
NUOVO REGOLAMENTO DI PREVENZIONE INCENDI 

D.P.R. 1 agosto 2011, n. 151 "Regolamento recante semplificazione della disciplina dei pro- 
cedimenti relativi alla prevenzione incendi, a norma dell’articolo 49 comma 4-quater, decreto- 
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122" 

 Allegato I "Elenco delle attività soggette alle visite e ai controlli di prevenzione incendi"
 Allegato II "Tabella di equiparazione relativa alla durata del servizio delle attività sog-

gette alle visite e ai controlli di prevenzione incendi"

Circolare n. 4865 del 5 ottobre 2011 
Nuovo regolamento di prevenzione incendi - d.P.R. 1 agosto 2011, n. 151. 

Lettera circolare n. 13061 del 6 ottobre 2011 
Nuovo regolamento di prevenzione incendi – d.P.R. 1 agosto 2011, n.151: “Regola- 
mento  recante  disciplina  dei  procedimenti  relativi  alla  prevenzione  incendi,  a  norma 
dell’articolo 49 comma 4-quater, decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modifi- 
cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.” Primi indirizzi applicativi. 

Nota DCPREV prot. n. 5555 del 18 aprile 2012 
DPR 151/2011 artt. 4 e 5 – Chiarimenti applicativi. 

Chiarimenti art. 4 e 5 DPR 151: sanzioni penali e controlli con esito negativo 

D.M. 7 agosto 2012 "Disposizioni relative alle modalità di presentazione delle istanze 
concernenti i procedimenti di prevenzione incendi e alla documentazione da allegare, ai sensi 
dell'articolo 2, comma 7, del decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151" 

D.M. 2 marzo 2012 "Aggiornamento delle tariffe dovute per i servizi a pagamento resi dal 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco" 

D.P.R. 1 agosto 2011, n. 151 
Regolamento recante semplificazione della disciplina dei procedimenti relativi alla 
prevenzione incendi, a norma dell’articolo 49 comma 4-quater, decreto-legge 31 
maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 
(GU n. 221 del 22-9-2011) 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
Visto l'articolo 87, quinto comma, della Costituzione; Visto l'articolo 20 della legge 15/3/1997, n. 59, 
allegato 1, n. 14; Visto l'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400; Vista la legge 
7/8/1990, n. 241; Visto l’articolo 49, comma 4-bis, comma 4-ter, comma 4-quater e comma 4- 
quinquies, del decreto-legge 31/5/2010, n. 78, convertito con modificazioni, dalla legge 30/7/2010, n. 
122; Visto il D.Lgs 8/3/2006, n. 139, ed in particolare gli articoli 16, comma 7, 20 e 23; Visto il D.Lgs 
9/4/2008, n. 81 e successive modificazioni; Visto l’articolo 25 del decreto legge 25/6/2008, n. 112, con- 
vertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; Visto il DPR 26/5/1959, n. 689; Visto il DPR 
12/1/1998, n. 37; Visto il DPR 28 dicembre 2000, n. 445, e successive modificazioni; Visto il DPR 
12/4/2006, n. 214; Visto il DM 16 febbraio 1982, pubblicato nella G.U. n. 98, del 9/4/1982; Visto il de- 
creto del Ministro dell'interno 8/3/1985, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 95 
del 22 aprile 1985; Visto il decreto del Ministro dell'interno 4/5/1998, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 104 del 7/5/1998; Visto il decreto del Ministro dell'interno 3/2/2006, pubblicato nella Gazzetta Ufficia-
le n. 87 del 13/4/2006; Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico del 22/1/2008, n. 37; Ac- 
quisito il parere del Comitato centrale tecnico-scientifico per la prevenzione incendi, di cui all’art. 21 del 
decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, espresso nella seduta del 23 febbraio 2011; Sentite le associa- 
zioni imprenditoriali; Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione 
del 3/3/2011; Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione consultiva per gli atti norma- 
tivi, nell'adunanza del 21/3/2011; Acquisito il parere delle competenti Commissioni della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica; Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella 
riunione del 22/7/2011; Sulla proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, del 
Ministro dell'interno, del Ministro per la semplificazione normativa e del Ministro dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze; 
EMANA 
il seguente regolamento(1)

1 Il regolamento è entrato in vigore il 7 ottobre 2011. 
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Art. 1. Definizioni 
1. Ai fini del presente regolamento si intende per:

a) «Comando»: il Comando provinciale dei vigili del fuoco territorialmente competente;
b) «Direzione»: la Direzione regionale o interregionale dei vigili del fuoco del soccorso

pubblico e della difesa civile;
c) «CTR»: il Comitato Tecnico Regionale per la prevenzione incendi di cui all’articolo 22

del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139.
d) «SCIA»: la segnalazione certificata di inizio attività, ai sensi dell'articolo 19 della legge

7 agosto 1990, n. 241, come sostituito dall'articolo 49, comma 4-bis, del decreto-legge
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n.
122, in cui la ricevuta della segnalazione costituisce titolo autorizzatorio ai sensi dell'ar-
ticolo 38, comma 3, lettere e) e f), del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;

e) «SUAP»: lo sportello unico per le attività produttive che costituisce l'unico punto di ac-
cesso per il richiedente in relazione a tutte le vicende amministrative riguardanti la sua
attività produttiva e fornisce una risposta unica e tempestiva in luogo di tutte le pubbli-
che amministrazioni, comunque coinvolte nel procedimento;

f) «CPI»: Certificato di Prevenzione Incendi ai sensi dell’articolo 16, comma 1, del decreto
legislativo 8 marzo 2006 n. 139.

Art. 2. Finalità ed ambito di applicazione 
1. Il presente regolamento individua le attività soggette ai controlli di prevenzione incendi e di-
sciplina, per il deposito dei progetti, per l’esame dei progetti, per le visite tecniche, per 
l’approvazione di deroghe a specifiche normative, la verifica delle condizioni di sicurezza antin-
cendio che, in base alla vigente normativa, sono attribuite alla competenza del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco. 
2. Nell'ambito di applicazione del presente regolamento rientrano tutte le attività soggette ai
controlli di prevenzione incendi riportate nell’Allegato I del presente regolamento. 
3. Le attività sottoposte ai controlli di prevenzione incendi si distinguono nelle categorie A, B e
C, come individuate nell’Allegato I in relazione alla dimensione dell’impresa, al settore di attivi-
tà, alla esistenza di specifiche regole tecniche, alle esigenze di tutela della pubblica incolumità. 
4. L’elenco delle attività soggette ai controlli di prevenzione di cui all’Allegato I del presente
regolamento è soggetta a revisione, in relazione al mutamento delle esigenze di salvaguardia 
delle condizioni di sicurezza antincendio. 
5. La revisione dell’elenco delle attività soggette ai controlli di prevenzione incendi, di cui
all’Allegato I, è effettuata con decreto del Presidente della Repubblica, da emanare a norma 
dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro 
dell’interno, sentito il Comitato centrale tecnico-scientifico per la prevenzione incendi.  
6. Sono escluse dall’ambito di applicazione del presente regolamento le attività industriali a ri-
schio di incidente rilevante, soggette alla presentazione del rapporto di sicurezza di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334, e successive modificazioni.(2) 
7. Al fine di garantire l’uniformità delle procedure, nonché la trasparenza e la speditezza
dell’attività amministrativa, le modalità di presentazione delle istanze oggetto del presente re-
golamento e la relativa documentazione, da allegare, sono disciplinate con decreto del Mini-
stro dell’interno.(3) 

2 A decorrere dal 1/1/2014, le disposizioni di cui al DPR 1/8/2011, n. 151, si applicano anche agli stabi-
limenti soggetti alla presentazione del rapporto di sicurezza di cui all'art. 8 del D.Lgs 
17/8/1999, n. 334. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono 
adeguate le procedure semplificate di prevenzione incendi di cui al DM 19/3/2001, adottato ai sensi 
dell'art. 26, comma 2, del medesimo D.Lgs n. 334/1999 (Art. 8 comma 7 del D.L. 31/8/2013, n. 101, 
convertito con legge 30/10/2013, n. 125 “Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razio-
nalizzazione nelle pubbliche amministrazioni”). 

3 A tal fine è stato emanato il D.M. 7 agosto 2012 "Disposizioni relative alle modalità di presentazione 
delle istanze concernenti i procedimenti di prevenzione incendi e alla documentazione da allegare, ai 
sensi dell'articolo 2, comma 7, del dPR 1° agosto 2011, n. 151". 
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8. Con il decreto del Ministro dell’interno di concerto con il Ministro dell’economia e delle
finanze previsto dall’articolo 23 comma 2 del decreto legislativo 8 marzo 2006 n. 139, sono 
stabiliti i corrispettivi per i servizi di prevenzione incendi effettuati dal Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco.(4) 

Art. 3. Valutazione dei progetti 
1. Gli enti e i privati responsabili delle attività di cui all’Allegato I, categorie B e C, sono tenuti
a richiedere, con apposita istanza, al Comando l’esame dei progetti di nuovi impianti o costru-
zioni nonché dei progetti di modifiche da apportare a quelli esistenti, che comportino un aggra-
vio delle preesistenti condizioni di sicurezza antincendio. 
2. I progetti di cui al comma 1 sono corredati dalla documentazione prevista dal decreto di cui
al comma 7 dell’articolo 2 del presente regolamento. 
3. Il Comando esamina i progetti ed entro trenta giorni può richiedere documentazione inte-
grativa. Il Comando si pronuncia sulla conformità degli stessi alla normativa ed ai criteri tecnici 
di prevenzione incendi entro sessanta giorni dalla data di presentazione della documentazione 
completa. 

Art. 4. Controlli di prevenzione incendi 
1. Per le attività di cui all’Allegato I del presente regolamento, l’istanza di cui al comma 2
dell’articolo 16 del decreto legislativo 8 marzo 2006 n. 139, è presentata al Comando, prima 
dell’esercizio dell’attività, mediante segnalazione certificata di inizio attività, corredata dalla 
documentazione prevista dal decreto di cui all’articolo 2, comma 7 del presente regolamento. Il 
Comando verifica la completezza formale dell’istanza, della documentazione e dei relativi alle-
gati e, in caso di esito positivo, ne rilascia ricevuta. 
2. Per le attività di cui all’Allegato I, categoria A e B, il Comando, entro sessanta giorni dal ri-
cevimento dell’istanza di cui al comma 1, effettua controlli, attraverso visite tecniche, volti ad 
accertare il rispetto delle prescrizioni previste dalla normativa di prevenzione degli incendi, 
nonché la sussistenza dei requisiti di sicurezza antincendio. I controlli sono disposti anche con 
metodo a campione o in base a programmi settoriali, per categorie di attività o nelle situazioni 
di potenziale pericolo comunque segnalate o rilevate. Entro lo stesso termine, in caso di accer-
tata carenza dei requisiti e dei presupposti per l’esercizio delle attività previsti dalla normativa 
di prevenzione incendi, il Comando adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione 
dell’attività e di rimozione degli eventuali effetti dannosi dalla stessa prodotti, ad eccezione 
che, ove sia possibile, l’interessato provveda a conformare alla normativa antincendio e ai cri-
teri tecnici di prevenzione incendi detta attività entro un termine di quarantacinque giorni. Il 
Comando, a richiesta dell’interessato, in caso di esito positivo, rilascia copia del verbale della 
visita tecnica. 
3. Per le attività di cui all’Allegato I categoria C, il Comando, entro sessanta giorni dal ricevi-
mento dell’istanza di cui al comma 1, effettua controlli, attraverso visite tecniche, volti ad ac-
certare il rispetto delle prescrizioni previste dalla normativa di prevenzione degli incendi, non-
ché la sussistenza dei requisiti di sicurezza antincendio. Entro lo stesso termine, in caso di ac-
certata carenza dei requisiti e dei presupposti per l’esercizio delle attività previsti dalla normativa 
di prevenzione incendi, il Comando adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione 
dell’attività e di rimozione degli eventuali effetti dannosi dalla stessa prodotti, ad eccezione che, 
ove sia possibile, l’interessato provveda a conformare alla normativa antincendio e ai criteri tec-
nici di prevenzione incendi detta attività entro un termine di quarantacinque giorni. Entro quindi-
ci giorni dalla data di effettuazione delle visite tecniche effettuate sulle attività di cui al presente 
comma, in caso di esito positivo, il Comando rilascia il certificato di prevenzione incendi. 
4. Il Comando acquisisce le certificazioni e le dichiarazioni attestanti la conformità delle attività
di cui all’Allegato I alla normativa di prevenzione incendi, ai sensi del comma 4 dell’articolo 16 
del decreto legislativo 8 marzo 2006 n. 139. 
5. Qualora il sopralluogo debba essere effettuato dal Comando nel corso di un procedimento di

4 Per la determinazione dei corrispettivi, in attesa dell'emanazione del decreto di cui trattasi, deve essere 
utilizzata la "Tabella transitoria delle tariffe". Le tariffe sono state aggiornate con D.M. 2 marzo 2012 
"Aggiornamento delle tariffe dovute per i servizi a pagamento resi dal Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco", che ha sostituito il DM 3 febbraio 2006.  
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autorizzazione che prevede un atto deliberativo propedeutico emesso da organi collegiali, dei 
quali è chiamato a far parte il Comando stesso, si applicano i diversi termini stabiliti per tali 
procedimenti. 
6. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 3 del presente decreto in caso di modifiche che
comportano un aggravio delle preesistenti condizioni di sicurezza antincendio, l’obbligo per 
l’interessato di avviare nuovamente le procedure previste dal presente articolo ricorre quando vi 
sono modifiche di lavorazione o di strutture, nei casi di nuova destinazione dei locali o di variazioni 
qualitative e quantitative delle sostanze pericolose esistenti negli stabilimenti o depositi e ogni 
qualvolta sopraggiunga una modifica delle condizioni di sicurezza precedentemente accertate. 

Art. 5. Attestazione di rinnovo periodico di conformità antincendio 
1. La richiesta di rinnovo periodico di conformità antincendio che, ogni cinque anni, il titolare
delle attività di cui all’Allegato I del presente regolamento è tenuto ad inviare al Comando, è 
effettuata tramite una dichiarazione attestante l’assenza di variazioni alle condizioni di sicurez-
za antincendio corredata dalla documentazione prevista dal decreto di cui all’art. 2, comma 7 
del presente regolamento. Il Comando rilascia contestuale ricevuta dell’avvenuta presentazione 
della dichiarazione.  
2. Per le attività di cui ai numeri 6, 7, 8, 64, 71, 72 e 77 dell’Allegato I, la cadenza quinquen-
nale di cui al comma 1 è elevata a dieci anni. 

Art. 6. Obblighi connessi con l’esercizio dell’attività 
1. Gli enti e i privati responsabili di attività di cui all’Allegato 1 del presente regolamento, non
soggette alla disciplina del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 e successive modificazioni, 
hanno l’obbligo di mantenere in stato di efficienza i sistemi, i dispositivi, le attrezzature e le al-
tre misure di sicurezza antincendio adottate e di effettuare verifiche di controllo ed interventi di 
manutenzione secondo le cadenze temporali che sono indicate dal Comando nel certificato di 
prevenzione o all’atto del rilascio della ricevuta a seguito della presentazione della SCIA di cui 
all’articolo 4, comma 1 del presente regolamento, nonché di assicurare una adeguata informa-
zione sui rischi di incendio connessi con la specifica attività, sulle misure di prevenzione e pro-
tezione adottate, sulle precauzioni da osservare per evitare l’insorgere di un incendio e sulle 
procedure da attuare in caso di incendio. 
2. I controlli, le verifiche, gli interventi di manutenzione e l’informazione di cui al comma 1,
devono essere annotati in un apposito registro a cura dei responsabili dell’attività. Tale registro 
deve essere mantenuto aggiornato e reso disponibile ai fini dei controlli di competenza del Co-
mando. 

Art. 7. Deroghe 
1. Qualora le attività soggette ai controlli di prevenzione incendi di cui all’Allegato I del presen-
te regolamento, presentino caratteristiche tali da non consentire l’integrale osservanza delle 
regole tecniche di prevenzione incendi vigenti, gli interessati, con le modalità stabilite dal de-
creto di cui all’articolo 2, comma 7 del presente regolamento, possono presentare al comando 
istanza di deroga al rispetto della normativa antincendio. 
2. Possono presentare istanza di deroga, con le modalità di cui al comma 1, anche i titolari di
attività, disciplinate da specifiche regole tecniche di prevenzione incendi, che non rientrano tra 
quelle riportate all’Allegato 1. 
3. Il Comando esamina l’istanza e, con proprio motivato parere, la trasmette entro trenta gior-
ni alla Direzione regionale. Il Direttore, sentito il Comitato tecnico regionale per la prevenzione 
incendi, di cui all’articolo 22 del decreto legislativo 8 marzo 2006 n. 139, si pronuncia entro 
sessanta giorni dalla ricezione dell’istanza, e ne dà contestuale comunicazione al Comando al 
quale la stessa è stata presentata ed al richiedente.  

Art. 8. Nulla osta di fattibilità 
1. Gli enti e i privati responsabili delle attività di cui all’Allegato I del presente regolamento, ca-
tegorie B e C, possono richiedere al Comando l’esame preliminare della fattibilità dei progetti di 
particolare complessità, ai fini del rilascio del nulla osta di fattibilità.  
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Art. 9. Verifiche in corso d’opera  
1. Gli enti e i privati responsabili delle attività di cui all’Allegato I del presente regolamento, 
possono richiedere al Comando l’effettuazione di visite tecniche, da effettuarsi nel corso di rea-
lizzazione dell’opera.  

Art. 10. Raccordo con le procedure dello sportello unico per le attività produttive (SUAP) 
1. Per le attività di cui all’Allegato I del presente regolamento di competenza del SUAP si appli-
ca il decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160.  
2. Ai soli fini antincendio le attività di cui all’Allegato I, categoria A, ricadono nel procedimento au-
tomatizzato di cui al Capo III del decreto Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160, 
fatti salvi i casi in cui si applica il procedimento ordinario di cui al Capo IV dello stesso decreto. 
3. La documentazione di cui alla lettera a) comma 1 dell’articolo 10 del decreto Presidente del-
la Repubblica 7 settembre 2010, n. 160 è completata, ai fini della rispondenza dell’opera alle 
prescrizioni previste dalla normativa di prevenzione degli incendi, dalla SCIA di cui all’articolo 4 
del presente regolamento. 

Art. 11. Disposizioni transitorie e finali  
1. Fino all’adozione del decreto ministeriale di cui al comma 7 dell’articolo 2 del presente rego-
lamento, si applicano le disposizioni del decreto del Ministro dell’interno 4 maggio 1998, recan-
te “Disposizioni relative alle modalità di presentazione ed al contenuto delle domande per 
l’avvio di procedimenti di prevenzione incendi, nonché all’uniformità dei connessi servizi resi 
dai Comandi provinciali dei vigili del fuoco” . 
2. Fino all’adozione del decreto ministeriale di cui al comma 7 dell’articolo 2 del presente rego-
lamento, all’istanza di cui al comma 1 dell’articolo 4, presentata per la messa in esercizio dei 
depositi di gas di petrolio liquefatto in serbatoi fissi di capacità complessiva non superiore a 5 
metri cubi non a servizio di attività di cui all’Allegato I, sono allegati: 
a) la dichiarazione di conformità di cui all’articolo 7 del decreto del Ministro dello Sviluppo eco-

nomico del 22 gennaio 2008, n. 37; 
b) una dichiarazione in cui il titolare attesta che sono state rispettate le prescrizioni vigenti in 

materia di prevenzione degli incendi e si impegna al rispetto degli obblighi di cui all’articolo 
6 del presente regolamento; 

c) una planimetria del deposito, in scala idonea firmata da un professionista iscritto nel relativo 
albo professionale e nell’ambito delle specifiche competenze, o dal responsabile tecnico 
dell’impresa che procede all’installazione del deposito.  

3. Fino all’adozione del decreto ministeriale di cui al comma 2 dell’articolo 23 del decreto legi-
slativo 8 marzo 2006 n. 139, si applicano le disposizioni del decreto del Ministro dell’interno 3 
febbraio 2006 adottato di concerto con il Ministro dell’economia e finanze. Per le nuove attività 
introdotte all’Allegato I del presente regolamento, si applicano le tariffe già previste per le atti-
vità di analoga complessità, come individuate nella tabella di equiparazione di cui all’Allegato II 
del presente regolamento. 
4. Gli enti e i privati responsabili delle nuove attività introdotte all’Allegato I, esistenti alla 
data di pubblicazione del presente regolamento, devono espletare i prescritti adempimenti en-
tro un anno dalla data di entrata in vigore del presente regolamento(5). 
5. Gli enti e i privati responsabili delle attività di cui all’Allegato I, esistenti alla data di entrata 
in vigore del presente regolamento ed in possesso del Certificato di prevenzione incendi, alla 
scadenza del medesimo Certificato devono espletare gli adempimenti prescritti all’articolo 5 del 
presente regolamento.  
6. Gli enti e i privati responsabili delle attività di cui al comma 2, dell’articolo 5, presentano la 
prima attestazione di rinnovo periodico, entro i seguenti termini:  

5 Gli enti e i privati di cui all'art. 11, comma 4, del DPR n. 151/2011, sono esentati dalla presentazione 
dell'istanza preliminare di cui all'art. 3 del citato decreto qualora già in possesso di atti abilitativi riguar-
danti anche la sussistenza dei requisiti di sicurezza antincendio, rilasciati dalle competenti autorità. 
Fermo restando quanto sopra, gli stessi presentano l'istanza preliminare di cui all'art. 3 e l'istanza di cui 
all'art. 4 del DPR n. 151/2011 entro tre anni dalla data di entrata in vigore dello stesso (Art. 38 del 
D.L. 21 giugno 2013, n. 69 “Disposizioni urgenti per il rilancio dell'economia”). 
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a) entro sei anni dalla data di entrata in vigore del presente regolamento per le attività con certi-
ficato di prevenzione incendi una tantum rilasciato antecedentemente al 1 gennaio 1988;

b) entro otto anni dalla data di entrata in vigore del presente regolamento per le attività con
certificato di prevenzione incendi una tantum rilasciato nel periodo compreso tra il 1 gen-
naio 1988 e il 31 dicembre 1999;

c) entro dieci anni dalla data di entrata in vigore del presente regolamento per le attività con
certificato di prevenzione incendi una tantum rilasciato nel periodo compreso tra il 1 gen-
naio 2000 e la data di entrata in vigore del presente regolamento.

7. Gli enti e i privati responsabili delle attività di cui all’Allegato I, che alla data di entrata in vi-
gore del presente regolamento hanno acquisito il parere di conformità di cui all’articolo 2 del 
decreto del Presidente della Repubblica 12 gennaio 1998, n. 37, devono espletare gli adempi-
menti di cui all’articolo 4 del presente regolamento. 
8. Sono fatte salve le disposizioni di cui all’articolo 16, comma 7 del decreto legislativo 8 marzo
2006 n. 139. 

Art. 12. Abrogazioni 
1. Dalla data di entrata in vigore del presente regolamento sono abrogate le seguenti disposizioni:

a) decreto del Presidente della Repubblica del 26 maggio 1959, n. 689, regolamento recante
la “determinazione delle aziende e lavorazioni soggette, ai fini della prevenzione degli in-
cendi, al controllo del Comando del Corpo dei vigili del fuoco”;

b) decreto del Presidente della Repubblica 12 gennaio 1998, n. 37, regolamento recante:
“disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione incendi, a norma dell’articolo 20,
comma 8, della legge 15 marzo 1997, n. 59”;

c) decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 2006, n. 214, “regolamento recante
semplificazione delle procedure di prevenzione incendi relative ai depositi di g.p.l. in ser-
batoi fissi di capacità complessiva non superiore a 5 metri cubi”;

d) decreto del Ministro dell’interno 16 febbraio 1982, recante modificazioni del decreto del
Ministro dell’interno 27 settembre 1965, concernente la determinazione delle attività
soggette alle visite di prevenzione incendi;

e) articolo 16 del decreto legislativo 8 marzo 2006 n. 139, recante "Riassetto delle disposi-
zioni relative alle funzioni ed ai compiti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, a norma
dell'articolo 11 della legge 29 luglio 2003, n. 229” limitatamente a:

1) comma 1: il secondo periodo;
2) comma 2 : dalle parole “a conclusione di un procedimento” fino alle parole “attività

medesime”;
3) comma 4: dalle parole “Ai fini” fino alle parole “prevenzione incendi” e dalle parole

“oltre ad eseguire” fino alle parole “accertamenti e valutazioni”;
f) articolo 6, comma 8 del Decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.

Art. 13. Clausola di neutralità finanziaria 
1. Dall’attuazione del presente regolamento non devono derivare nuovi o maggiori oneri a cari-
co della finanza pubblica. 
2. Le amministrazioni pubbliche interessate svolgono le attività previste dal presente regola-
mento con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 
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ALLEGATO I (di cui all'articolo 2, comma 2) 
ELENCO DELLE ATTIVITÀ SOGGETTE ALLE VISITE E AI CONTROLLI DI PREVENZIONE INCENDI 

N. [*] ATTIVITÀ 
CATEGORIA 

A B C 

1 

1 
9 
10 
11 

Stabilimenti ed impianti ove si producono e/o impiegano gas 
infiammabili e/o comburenti con quantità globali in ciclo su-
periori a 25 Nm3/h. 

  Tutti 

2 2 

Impianti di compressione o di decompressione dei gas in-
fiammabili e/o comburenti con potenzialità superiore a 50 
Nm3/h, con esclusione dei sistemi di riduzione del gas natura-
le inseriti nelle reti di distribuzione con pressione di esercizio 
non superiore a 0,5 MPa 

 

Cabine di decom-
pressione del gas 
naturale fino a 2,4 
MPa 

tutti gli altri casi  

3 3 

Impianti di riempimento, depositi, rivendite di gas infiamma-
bili in recipienti mobili:    

a) compressi con capacità geometrica complessiva superiore 
o uguale a 0,75 m3:  rivendite, depositi 

fino a 10 m3 

Impianti di riempi-
mento, depositi oltre 
10 m3 

b) disciolti o liquefatti per quantitativi in massa complessivi 
superiori o uguali a 75 kg: 

Depositi di GPL 
fino a 300 kg 
 

rivendite, depositi di 
GPL oltre 300 kg e 
fino a 1.000 kg, 
depositi di gas in-
fiammabili diversi dal 
GPL fino a 1.000 kg 

Impianti di riempi-
mento, depositi oltre 
1.000 kg 

4 4 

Depositi di gas infiammabili in serbatoi fissi:    

a) compressi per capacità geometrica complessiva superiore 
o uguale a 0, 75 m3:  fino a 2 m3 oltre i 2 m3 

b) disciolti o liquefatti per capacità geometrica complessiva 
superiore o uguale a 0,3 m3 

Depositi di GPL 
fino a 5 m3 

Depositi di gas diver-
si dal GPL fino a 5 m3 

Depositi di GPL da 5 
m3 fino a 13 m3 

Depositi di gas diversi 
dal GPL oltre i 5 m3 

Depositi di GPL oltre i 
13 m3 

5 5 
Depositi di gas comburenti compressi e/o liquefatti in serba-
toi fissi e/o recipienti mobili per capacità geometrica com-
plessiva superiore o uguale a 3 m3: 

 fino a 10 m3 oltre i 10 m3 

6 6 

Reti di trasporto e di distribuzione di gas infiammabili, com-
presi quelli di origine petrolifera o chimica, con esclusione 
delle reti di distribuzione e dei relativi impianti con pressione 
di esercizio non superiore a 0,5 MPa 

fino a 2,4 MPa 
limitatamente 
alle opere e gli 
impianti di tra-
sporto di gas 
naturale con 
densità non su-
periore a 0,8. 

oltre 2,4 MPa 
  

7 96 

Centrali di produzione di idrocarburi liquidi e gassosi e di 
stoccaggio sotterraneo di gas naturale, piattaforme fisse e 
strutture fisse assimilabili, di perforazione e/o produzione di 
idrocarburi di cui al DPR 24/5/1979, n. 886 ed al D.Lgs 
25/11/1996, n. 624 

  Tutti 

8 97 Oleodotti con diametro superiore a 100 mm  tutti  

9 8 
Officine e laboratori con saldatura e taglio dei metalli utiliz-
zanti gas infiammabili e/o comburenti, con oltre 5 addetti alla 
mansione specifica di saldatura o taglio. 

 
fino a 10 addetti alla 
mansione specifica 
di saldatura o taglio. 

oltre 10 addetti alla 
mansione specifica di 
saldatura o taglio. 

10 
12 
13 
19 

Stabilimenti ed impianti ove si producono e/o impiegano, li-
quidi infiammabili e/o combustibili con punto di infiammabili-
tà fino a 125 °C, con quantitativi globali in ciclo e/o in depo-
sito superiori a 1 m3  

 fino a 50 m3 oltre 50 m3 

11 14 

Stabilimenti ed impianti per la preparazione di oli lubrificanti, 
oli diatermici e simili, con punto di infiammabilità superiore a 
125 °C, con quantitativi globali in ciclo e/o in deposito supe-
riori a 5 m3. 

 fino a 100 m3 oltre 100 m3 
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12 

15 
16 
17 
20 

Depositi e/o rivendite di liquidi infiammabili e/o combustibili 
e/o oli lubrificanti, diatermici, di qualsiasi derivazione, di ca-
pacità geometrica complessiva superiore a 1 m3

liquidi con pun-
to di infiamma-
bilità superiore 
a 65 °C per ca-
pacità geome-
trica complessi-
va compresa da 
1 m3 a 9 m3 

liquidi infiammabili 
e/o combustibili e/o 
lubrificanti e/o oli 
diatermici di qualsiasi 
derivazione per ca-
pacità geometrica 
complessiva compre-
sa da 1 m3 a 50 m3, 
ad eccezione di quelli 
indicati nella col. A) 

liquidi infiammabili 
e/o combustibili e/o 
lubrificanti e/o oli 
diatermici di qualsiasi 
derivazione per capa-
cità geometrica com-
plessiva superiore a 
50 m3 

13 7 
18 

Impianti fissi di distribuzione carburanti per l’autotrazione, la 
nautica e l’aeronautica; contenitori – distributori rimovibili di 
carburanti liquidi. 

a) Impianti di distribuzione carburanti liquidi

Contenitori di-
stributori rimo-
vibili e non di 
carburanti liquidi 
fino a 9 mc con 
punto di in-
fiammabilità su-
periore a 65 °C 

Solo liquidi combu-
stibili  tutti gli altri 

b) Impianti fissi di distribuzione carburanti gassosi e di tipo
misto (liquidi e gassosi) tutti 

14 21 Officine o laboratori per la verniciatura con vernici infiamma-
bili e/o combustibili con oltre 5 addetti. fino a 25 addetti oltre 25 addetti 

15 22 Depositi e/o rivendite di alcoli con concentrazione superiore al 
60% in volume di capacità geometrica superiore a 1 m3 fino a 10 m3 oltre 10 m3 e fino a 

50 m3 oltre 50 m3 

16 23 
Stabilimenti di estrazione con solventi infiammabili e raffina-
zione di oli e grassi vegetali ed animali, con quantitativi glo-
bali di solventi in ciclo e/o in deposito superiori a 0,5 m3 

tutti 

17 24 

Stabilimenti ed impianti ove si producono, impiegano o de-
tengono sostanze esplodenti classificate come tali dal rego-
lamento di esecuzione del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza approvato con regio decreto 6 maggio 1940, n. 
635, e successive modificazioni ed integrazioni. 

tutti 

18 25 

Esercizi di minuta vendita e/o depositi di sostanze esplodenti 
classificate come tali dal regolamento di esecuzione del testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza approvato con regio 
decreto 6 maggio 1940, n. 635, e successive modificazioni ed 
integrazioni. Esercizi di vendita di artifici pirotecnici declassi-
ficati in “libera vendita” con quantitativi complessivi in vendi-
ta e/o deposito superiori a 500 kg, comprensivi degli imbal-
laggi. 

Esercizi di vendita di 
artifici pirotecnici 
declassificati in “li-
bera vendita”  

Esercizi di minuta 
vendita di sostanze 
esplodenti classificate 
come tali dal reg.to 
di esecuz. del TULPS 
approvato con regio 
decreto 6/5/1940, n. 
635, e s.m.i.” 

19 26 

Stabilimenti ed impianti ove si producono, impiegano o de-
tengono sostanze instabili che possono dar luogo da sole a 
reazioni pericolose in presenza o non di catalizzatori ivi com-
presi i perossidi organici 

tutti 

20 27 
Stabilimenti ed impianti ove si producono, impiegano o de-
tengono nitrati di ammonio, di metalli alcalini e alcalino-
terrosi, nitrato di piombo e perossidi inorganici 

tutti 

21 28 
Stabilimenti ed impianti ove si producono, impiegano o deten-
gono sostanze soggette all’accensione spontanea e/o sostanze 
che a contatto con l’acqua sviluppano gas infiammabili. 

tutti 

22 29 Stabilimenti ed impianti ove si produce acqua ossigenata con 
concentrazione superiore al 60% di perossido di idrogeno tutti 

23 31 Stabilimenti ed impianti ove si produce, impiega e/o detiene 
fosforo e/o sesquisolfuro di fosforo tutti 

24 32 
33 

Stabilimenti ed impianti per la macinazione e la raffinazione 
dello zolfo; depositi di zolfo con potenzialità superiore a 
10.000 kg 

tutti 

25 30 Fabbriche di fiammiferi; depositi di fiammiferi con quantitativi 
in massa superiori a 500 kg tutti 

26 34 Stabilimenti ed impianti ove si produce, impiega o detiene ma-
gnesio, elektron e altre leghe ad alto tenore di magnesio tutti 

27 35 
Mulini per cereali ed altre macinazioni con potenzialità gior-
naliera superiore a 20.000 kg; depositi di cereali e di altre 
macinazioni con quantitativi in massa superiori a 50.000 kg  

Depositi di cereali e 
di altre macinazioni 
fino a 100.000 kg 

Mulini per cereali ed 
altre macinazioni; 
depositi oltre 
100.000 kg 
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28 36 
Impianti per l'essiccazione di cereali e di vegetali in genere 
con depositi di prodotto essiccato con quantitativi in massa 
superiori a 50.000 kg  

tutti 

29 37 Stabilimenti ove si producono surrogati del caffè tutti 
30 38 Zuccherifici e raffinerie dello zucchero tutti 

31 39 
40 

Pastifici e/o riserie con produzione giornaliera superiore a 
50.000 kg tutti 

32 41 

Stabilimenti ed impianti ove si lavora e/o detiene foglia di 
tabacco con processi di essiccazione con oltre 100 addetti o 
con quantitativi globali in ciclo e/o in deposito superiori a 
50.000 kg  

tutti 

33 42 

Stabilimenti ed impianti per la produzione della carta e dei 
cartoni e di allestimento di prodotti cartotecnici in genere con 
oltre 25 addetti o con materiale in lavorazione e/o in deposito 
superiore a 50.000 kg  

tutti 

34 43 

Depositi di carta, cartoni e prodotti cartotecnici, archivi di ma-
teriale cartaceo, biblioteche, depositi per la cernita della carta 
usata, di stracci di cascami e di fibre tessili per l'industria della 
carta, con quantitativi in massa superiori a 5.000 kg 

fino a 50.000 kg oltre 50.000 kg 

35 44 
45 

Stabilimenti, impianti, depositi ove si producono, impiegano 
e/o detengono carte fotografiche, calcografiche, eliografiche 
e cianografiche, pellicole cinematografiche, radiografiche e 
fotografiche con materiale in lavorazione e/o in deposito su-
periore a 5.000 kg 

depositi fino a 
20.000 kg tutti 

36 46 

Depositi di legnami da costruzione e da lavorazione, di legna 
da ardere, di paglia, di fieno, di canne, di fascine, di carbone 
vegetale e minerale, di carbonella, di sughero e di altri pro-
dotti affini con quantitativi in massa superiori a 50.000 kg 
con esclusione dei depositi all’aperto con distanze di sicurez-
za esterne superiori a 100 m  

fino a 500.000 kg oltre 500.000 kg 

37 47 Stabilimenti e laboratori per la lavorazione del legno con mate-
riale in lavorazione e/o in deposito superiore a 5.000 kg  fino a 50.000 kg oltre 50.000 kg 

38 48 

Stabilimenti ed impianti ove si producono, lavorano e/o de-
tengono fibre tessili e tessuti naturali e artificiali, tele cerate, 
linoleum e altri prodotti affini, con quantitativi in massa supe-
riori a 5.000 kg 

fino a 10.000 kg oltre 10.000 kg 

39 49 
Stabilimenti per la produzione di arredi, di abbigliamento, 
della lavorazione della pelle e calzaturifici, con oltre 25 ad-
detti. 

tutti 

40 50 

Stabilimenti ed impianti per la preparazione del crine vegeta-
le, della trebbia e simili, lavorazione della paglia, dello sparto 
e simili, lavorazione del sughero, con quantitativi in massa in 
lavorazione o in deposito superiori a 5.000 kg  

tutti 

41 51 Teatri e studi per le riprese cinematografiche e televisive fino a 25 per-
sone presenti 

oltre 25 e fino a 100 
persone presenti 

oltre 100 persone 
presenti 

42 53 
Laboratori per la realizzazione di attrezzerie e scenografie, 
compresi i relativi depositi, di superficie complessiva superio-
re a 200 m2  

fino a 2.000 m2 oltre 2.000 m2 

43 
54 
55 
56 

Stabilimenti ed impianti per la produzione, lavorazione e ri-
generazione della gomma e/o laboratori di vulcanizzazione di 
oggetti di gomma, con quantitativi in massa superiori a 5.000 
kg; depositi di prodotti della gomma, pneumatici e simili, con 
quantitativi in massa superiori a 10.000 kg 

depositi fino a 
50.000 kg 

Stabilimenti ed im-
pianti per la produ-
zione, lavorazione e 
rigenerazione e/o la-
boratori; depositi ol-
tre 50.000 kg 

44 57 
58 

Stabilimenti, impianti, depositi ove si producono, lavorano 
e/o detengono materie plastiche, con quantitativi in massa 
superiori a 5.000 kg 

depositi fino a 
50.000 kg 

Stabilimenti ed im-
pianti; depositi oltre 
50.000 kg 

45 59 

Stabilimenti ed impianti ove si producono e lavorano resine 
sintetiche e naturali, fitofarmaci, coloranti organici e inter-
medi e prodotti farmaceutici con l'impiego di solventi ed altri 
prodotti infiammabili  

fino a 25 addetti oltre 25 addetti 

46 60 Depositi di fitofarmaci e/o di concimi chimici a base di nitrati 
e/o fosfati con quantitativi in massa superiori a 50.000 kg fino a 100.000 kg oltre 100.000 kg 

47 61 
62 

Stabilimenti ed impianti per la fabbricazione di cavi e condut-
tori elettrici isolati, con quantitativi in massa in lavorazione 
e/o in deposito superiori a 10.000 kg;  
depositi e/o rivendite di cavi elettrici isolati con quantitativi in 
massa superiori a 10.000 kg. 

fino a 100.000 kg oltre 100.000 kg 
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48 63 
Centrali termoelettriche, macchine elettriche fisse con pre-
senza di liquidi isolanti combustibili in quantitativi superiori a 
1 m3 

 Macchine elettriche  Centrali termoelettri-
che. 

49 64 
Gruppi per la produzione di energia elettrica sussidiaria con 
motori endotermici ed impianti di cogenerazione di potenza 
complessiva superiore a 25 kW. 

fino a 350 kW oltre 350 kW e fino a 
700 kW oltre 700 kW  

50 65 
Stabilimenti ed impianti ove si producono lampade elettriche 
e simili, pile ed accumulatori elettrici e simili, con oltre 5 ad-
detti. 

 fino a 25 addetti oltre 25 addetti 

51 66 
67 

Stabilimenti siderurgici e per la produzione di altri metalli con 
oltre 5 addetti; attività comportanti lavorazioni a caldo di me-
talli, con oltre 5 addetti, ad esclusione dei laboratori artigiani 
di oreficeria ed argenteria fino a 25 addetti.  

 

fino a 25 addetti. 
Laboratori artigiani 
di oreficeria ed ar-
genteria fino a 50 
addetti 

oltre 25 addetti. La-
boratori artigiani di 
oreficeria ed argente-
ria oltre 50 addetti 

52 

68 
69 
70 
71 

Stabilimenti, con oltre 5 addetti, per la costruzione di aero-
mobili, veicoli a motore, materiale rotabile ferroviario e 
tramviario, carrozzerie e rimorchi per autoveicoli; cantieri 
navali con oltre 5 addetti 

 fino a 25 addetti oltre 25 addetti 

53 72 

Officine per la riparazione di: 
- veicoli a motore, rimorchi per autoveicoli e carrozzerie, di 

superficie coperta superiore a 300 m2; 
- materiale rotabile ferroviario, tramviario e di aeromobili, di 

superficie coperta superiore a 1.000 m2; 

 

a) officine per veicoli 
a motore, rimorchi 
per autoveicoli e car-
rozzerie, di superficie 
fino a 1.000 m2 
b) officine per mate-
riale rotabile ferro-
viario, tramviario e di 
aeromobili, di super-
ficie fino a 2.000 m2 

a) officine per veicoli a 
motore, rimorchi per 
autoveicoli e carrozze-
rie, di superficie supe-
riore a 1.000 m2 
b) officine per mate-
riale rotabile ferrovia-
rio, tramviario e di 
aeromobili, di superf. 
superiore a 2.000 m2 

54 72 Officine meccaniche per lavorazioni a freddo con oltre 25 ad-
detti.  fino a 50 addetti oltre 50 addetti 

55 - Attività di demolizioni di veicoli e simili con relativi depositi, 
di superficie superiore a 3.000 m2   fino a 5.000 m2 oltre 5.000 m2 

56 73 Stabilimenti ed impianti ove si producono laterizi, maioliche, 
porcellane e simili con oltre 25 addetti  fino a 50 addetti oltre 50 addetti 

57 74 Cementifici con oltre 25 addetti   tutti 

58 75 
76 

Pratiche di cui al D.Lgs 17 marzo 1995, n. 230 e s.m.i. sog-
gette a provvedimenti autorizzativi (art. 27 del D.Lgs 17 
marzo 1995, n. 230 ed art. 13 legge 31 dicembre 1962, n. 
1860). 

 

Assoggettate a nulla 
osta di categoria B 
di cui all’art. 29 del 
d.lgs. 230/95 s.m.i 

Assoggettate a nulla 
osta di cat. A di cui 
all’art. 28 del d.lgs. 
230/95 s.m.i e art. 13 
della legge n. 1860/62 

59 77 

Autorimesse adibite al ricovero di mezzi utilizzati per il tra-
sporto di materie fissili speciali e di materie radioattive (art. 
5 della legge 31/12/1962, n. 1860, sostituito dall'art. 2 del 
DPR 30/12/1965, n. 1704; art. 21 del D.Lgs 17/3/1995, n. 
230) 

  tutti 

60 78 
Impianti di deposito delle materie nucleari ed attività assog-
gettate agli articoli 33 e 52 del D.Lgs 17 marzo 1995, n. 230 
e s.m.i, con esclusione dei depositi in corso di spedizione. 

   tutti 

61 79 
Impianti nei quali siano detenuti combustibili nucleari o pro-
dotti o residui radioattivi [art. 1, lettera b) della legge 
31/12/1962, n. 1860] 

  tutti 

62 80 

Impianti relativi all'impiego pacifico dell'energia nucleare ed 
attività che comportano pericoli di radiazioni ionizzanti deri-
vanti dal predetto impiego: 
impianti nucleari; reattori nucleari, eccettuati quelli che fac-
ciano parte di un mezzo di trasporto; impianti per la prepara-
zione o fabbricazione delle materie nucleari; impianti per la 
separazione degli isotopi; impianti per il trattamento dei 
combustibili nucleari irradianti; attività di cui agli articoli 36 e 
51 del D.Lgs 17/3/1995, n. 230 e s.m.i. 

  tutti 

63 81 

Stabilimenti per la produzione, depositi di sapone, di candele 
e di altri oggetti di cera e di paraffina, di acidi grassi, di glice-
rina grezza quando non sia prodotta per idrolisi, di glicerina 
raffinata e distillata ed altri prodotti affini, con oltre 500 kg di 
prodotto in lavorazione e/o deposito. 

 fino a 5.000 kg oltre 5.000 kg 

64 82 Centri informatici di elaborazione e/o archiviazione dati con 
oltre 25 addetti  fino a 50 addetti oltre 50 addetti 
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65 83 

Locali di spettacolo e di trattenimento in genere, impianti e 
centri sportivi, palestre, sia a carattere pubblico che privato, 
con capienza superiore a 100 persone, ovvero di superficie lor-
da in pianta al chiuso superiore a 200 m2. Sono escluse le ma-
nifestazioni temporanee, di qualsiasi genere, che si effettuano 
in locali o luoghi aperti al pubblico. 

 fino a 200 persone oltre 200 persone 

66 84 

Alberghi, pensioni, motel, villaggi albergo, residenze turistico 
- alberghiere, studentati, villaggi turistici, alloggi agrituristici, 
ostelli per la gioventù, rifugi alpini, bed & breakfast, dormito-
ri, case per ferie, con oltre 25 posti-letto; Strutture turistico-
ricettive nell’aria aperta (campeggi, villaggi-turistici, ecc.) 
con capacità ricettiva superiore a 400 persone.  

fino a 50 posti 
letto 

oltre 50 posti letto 
fino a 100 posti letto; 
Strutture turistico-
ricettive nell’aria 
aperta (campeggi, 
villaggi-turistici, ecc.) 

oltre 100 posti letto 

67 85 
Scuole di ogni ordine, grado e tipo, collegi, accademie con 
oltre 100 persone presenti; Asili nido con oltre 30 persone 
presenti. 

fino a 150 per-
sone 

oltre 150 e fino a 
300 persone; asili 
nido 

oltre 300 persone 

68 86 

Strutture sanitarie che erogano prestazioni in regime di rico-
vero ospedaliero e/o residenziale a ciclo continuativo e/o 
diurno, case di riposo per anziani con oltre 25 posti letto;  
Strutture sanitarie che erogano prestazioni di assistenza spe-
cialistica in regime ambulatoriale, ivi comprese quelle riabili-
tative, di diagnostica strumentale e di laboratorio, di superfi-
cie complessiva superiore a 500 m2 

fino a 50 posti 
letto; Strutture 
riabilitative, di 
diagnostica 
strumentale e di 
laboratorio fino 
a 1.000 m2 

Strutture fino a 100 
posti letto; Strutture 
riabilitative, di dia-
gnostica strumentale 
e di laboratorio oltre 
1.000 m2 

oltre 100 posti letto 

69 87 

Locali adibiti ad esposizione e/o vendita all'ingrosso o al det-
taglio, fiere e quartieri fieristici, con superficie lorda superiore 
a 400 m2 comprensiva dei servizi e depositi. Sono escluse le 
manifestazioni temporanee, di qualsiasi genere, che si effet-
tuano in locali o luoghi aperti al pubblico. 

fino a 600 m2 oltre 600 e fino a 
1.500 m2 oltre 1.500 m2 

70 88 
Locali adibiti a depositi di superficie lorda superiore a 1000 
m2 con quantitativi di merci e materiali combustibili superiori 
complessivamente a 5.000 kg  

 fino a 3.000 m2 oltre 3.000 m2 

71 89 Aziende ed uffici con oltre 300 persone presenti fino a 500 per-
sone 

oltre 500 e fino a 
800 persone oltre 800 persone 

72 90 

Edifici sottoposti a tutela ai sensi del d.lgs. 22/1/2004, n. 42, 
aperti al pubblico, destinati a contenere biblioteche ed archi-
vi, musei, gallerie, esposizioni e mostre, nonché qualsiasi al-
tra attività contenuta nel presente Allegato. 

  tutti 

73 - 

Edifici e/o complessi edilizi a uso terziario e/o industriale ca-
ratterizzati da promiscuità strutturale e/o dei sistemi delle vie 
di esodo e/o impiantistica con presenza di persone superiore 
a 300 unità, ovvero di superficie complessiva superiore a 
5.000 m2, indipendentemente dal numero di attività costi-
tuenti e dalla relativa diversa titolarità. 

 fino a 500 unità ov-
vero fino a 6.000 m2 

oltre 500 unità ovve-
ro oltre 6.000 m2 

74 91 Impianti per la produzione di calore alimentati a combustibile 
solido, liquido o gassoso con potenzialità superiore a 116 kW fino a 350 kW oltre 350 kW e fino a 

700 kW oltre 700 kW 

75 92 

Autorimesse pubbliche e private, parcheggi pluriplano e mec-
canizzati di superficie complessiva coperta superiore a 300 
m2; locali adibiti al ricovero di natanti ed aeromobili di super-
ficie superiore a 500 m2; depositi di mezzi rotabili (treni, 
tram ecc.) di superficie coperta superiore a 1.000 m2. 

Autorimesse 
fino a 1.000 m2 

Autorimesse oltre 
1.000 m2 e fino a 
3.000 m2; ricovero 
di natanti ed aero-
mobili oltre 500 m2 e 
fino a 1000 m2 

Autorimesse oltre 
3000 m2; ricovero di 
natanti ed aeromobili 
di superficie oltre i 
1000 m2; depositi di 
mezzi rotabili  

76 93 Tipografie, litografie, stampa in offset ed attività similari con 
oltre cinque addetti.  fino a 50 addetti oltre 50 addetti 

77 94 Edifici destinati ad uso civile con altezza antincendio superio-
re a 24 m fino a 32 m oltre 32 m e fino a 

54 m oltre 54 m 

78 - 
Aerostazioni, stazioni ferroviarie, stazioni marittime, con su-
perficie coperta accessibile al pubblico superiore a 5.000 m2; 
metropolitane in tutto o in parte sotterranee. 

  tutti 

79 - Interporti con superficie superiore a 20.000 m2    tutti 

80 - Gallerie stradali di lunghezza superiore a 500 m e ferroviarie 
superiori a 2000 m  tutte   

[*] Vecchi codici corrispondenti alle attività soggette di cui al D.M. 16/2/1982, come dalla tabella di equiparazione di cui all'allegato 
II al D.P.R. n. 151/2011. I vecchi codici n. 19 e 20 del DM 16/2/1982 sono stati equiparati rispettivamente ai n. 10 e 12, mentre 
i vecchi n. 52 e 95 sono stati eliminati, in quanto non più "soggetti a controllo". 
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ALLEGATO II (di cui all'articolo 11, comma 3) 
TABELLA DI EQUIPARAZIONE RELATIVA ALLA DURATA DEL SERVIZIO DELLE ATTIVITÀ 

SOGGETTE ALLE VISITE E AI CONTROLLI DI PREVENZIONE INCENDI 
 

N. Attività del DM 16/02/1982 a cui la durata del 
servizio è correlata 

ATTIVITÀ 
di cui al presente regolamento NOTE 

1 

1 - Stabilimenti ed impianti ove si producono e/o im-
piegano gas combustibili, gas comburenti (compressi, 
disciolti, liquefatti) con quantità globali in ciclo o in de-
posito superiori a 50 Nmc/h 
9 - Impianti per il trattamento di prodotti ortofrutticoli 
e cereali utilizzanti gas combustibili 
10 - Impianti per l'idrogenazione di oli e grassi. 
11 - Aziende per la seconda lavorazione del vetro con 
l'impiego di oltre 15 becchi a gas 

Stabilimenti ed impianti ove si producono e/o im-
piegano gas infiammabili e/o comburenti con 
quantità globali in ciclo superiori a 25 Nm3/h. 

 

2 
2 - Impianti di compressione o di decompressione dei 
gas combustibili e comburenti con potenzialità superio-
re a 50 Nmc/h 

Impianti di compressione o di decompressione 
dei gas infiammabili e/o comburenti con poten-
zialità superiore a 50 Nm3/h, con esclusione dei 
sistemi di riduzione del gas naturale inseriti nelle 
reti di distribuzione con pressione di esercizio non 
superiore a 0,5 MPa 

 

3 

3 - Depositi e rivendite di gas combustibili in bombole: 
a) compressi: 
- per capacità complessiva da 0,75 a 2 mc 
- per capacità complessiva superiore a 2 mc 
b) disciolti o liquefatti (in bombole o bidoni): 
- per quantitativi complessivi da 75 a 500 kg 
- per quantitativi complessivi superiori a 500 kg 

Impianti di riempimento, depositi, rivendite di 
gas infiammabili in recipienti mobili: 

 
a) compressi con capacità geometrica complessi-
va superiore o uguale a 0,75 m3: 

b) disciolti o liquefatti per quantitativi in massa 
complessivi superiori o uguali a 75 kg: 

4 

4 - Depositi di gas combustibili in serbatoi fissi: 
a) compressi: 
- per capacità complessiva da 0,75 a 2 mc 
- per capacità complessiva superiore a 2 mc 
b) disciolti o liquefatti: 
- per capacità complessiva da 0,3 a 2 mc 
- per capacità complessiva superiore a 2 mc 

Depositi di gas infiammabili in serbatoi fissi:  
a) compressi per capacità geometrica complessi-
va superiore o uguale a 0, 75 m3:  

b) disciolti o liquefatti per capacità geometrica 
complessiva superiore o uguale a 0,3 m3  

5 
5 - Depositi di gas comburenti in serbatoi fissi: 
a) compressi per capacità complessiva superiore a 3 mc 
b) liquefatti per capacità complessiva superiore a 2 mc 

Depositi di gas comburenti compressi e/o lique-
fatti in serbatoi fissi e/o recipienti mobili per ca-
pacità geometrica complessiva superiore o uguale 
a 3 m3: 

 

6 

6 - Reti di trasporto e distribuzione di gas combustibili, 
compresi quelli di origine petrolifera o chimica, con 
esclusione delle reti di distribuzione cittadina e dei re-
lativi impianti con pressione di esercizio non superiore 
a 5 bar 

Reti di trasporto e di distribuzione di gas infiam-
mabili, compresi quelli di origine petrolifera o 
chimica, con esclusione delle reti di distribuzione 
e dei relativi impianti con pressione di esercizio 
non superiore a 0,5 MPa 

 

7 

96 - Piattaforme fisse e strutture fisse assimilabili di 
perforazione e/o produzione di idrocarburi di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 24 maggio 1979, 
n. 886 

Centrali di produzione di idrocarburi liquidi e gas-
sosi e di stoccaggio sotterraneo di gas naturale, 
piattaforme fisse e strutture fisse assimilabili, di 
perforazione e/o produzione di idrocarburi di cui 
al D.P.R. 24 maggio 1979, n. 886 ed al decreto 
legislativo 25 novembre1996, n. 624 

 

8 97 - Oleodotti con diametro superiore a 100 mm.  Oleodotti con diametro superiore a 100 mm  

9 
8 - Officine e laboratori con saldatura e taglio dei me-
talli utilizzanti gas combustibili e/o comburenti, con 
oltre 5 addetti 

Officine e laboratori con saldatura e taglio dei 
metalli utilizzanti gas infiammabili e/o comburen-
ti, con oltre 5 addetti alla mansione specifica di 
saldatura o taglio. 

 

10 

12 - Stabilimenti ed impianti ove si producono e/o im-
piegano liquidi infiammabili (punto di infiammabilità fino 
a 65 °C) con quantitativi globali in ciclo e/o in deposito 
superiori a 0,5 mc  
13 - Stabilimenti ed impianti ove si producono e/o im-
piegano liquidi combustibili con punto di infiammabilità 
da 65 °C a 125 °C, per quantitativi globali in ciclo o in 
deposito superiori a 0,5 mc 

Stabilimenti ed impianti ove si producono e/o 
impiegano, liquidi infiammabili e/o combustibili 
con punto di infiammabilità fino a 125 °C, con 
quantitativi globali in ciclo e/o in deposito supe-
riori a 1 m3 

 

11 14 - Stabilimenti ed impianti per la preparazione di olii 
lubrificanti olii diatermici e simili 

Stabilimenti ed impianti per la preparazione di oli 
lubrificanti, oli diatermici e simili, con punto di in-
fiammabilità superiore a 125 °C, con quantitativi 
globali in ciclo e/o in deposito superiori a 5 m3. 
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12 

15 - Depositi di liquidi infiammabili e/o combustibili 
per uso industriale, agricolo, artigianale e privato: 
- per capacità geometrica complessiva da 0,5 a 25 mc. 
- per capacità geometrica complessiva superiore a 25 
mc 

16 - Depositi e/o rivendite di liquidi infiammabili e/o 
combustibili per uso commerciale: 
- per capacità geometrica complessiva da 0,2 a 10 mc 
- per capacità geometrica complessiva superiore a 10 
mc  

17 - Depositi e/o rivendite di oli lubrificanti, di oli dia-
termici e simili per capacità superiore ad 1mc 

Depositi e/o rivendite di liquidi infiammabili e/o 
combustibili e/o oli lubrificanti, diatermici, di 
qualsiasi derivazione, di capacità geometrica 
complessiva superiore a 1 m3 

13 

7 - Impianti di distribuzione di gas combustibili per 
autotrazione 
18 - Impianti fissi di distribuzione di benzina, gasolio e 
miscele per autotrazione ad uso pubblico e privato con 
o senza stazione di servizio

Impianti fissi di distribuzione carburanti per l'au-
totrazione, la nautica e l'aeronautica; contenitori 
-distributori rimovibili di carburanti liquidi. 
a) Impianti di distribuzione carburanti liquidi
b) Impianti fissi di distribuzione carburanti gasso-
si e di tipo misto (liquidi e gassosi) 

14 21 - Officine o laboratori per la verniciatura con vernici 
infiammabili e/o combustibili con oltre 5 addetti 

Officine o laboratori per la verniciatura con verni-
ci infiammabili e/o combustibili con oltre 5 addet-
ti. 

15 

22 - Depositi e/o rivendite di alcoli a concentrazione 
superiore al 60% in volume: 
- con capacità da 0,2 a 10 mc 
- con capacità superiore a 10 mc. 

Depositi e/o rivendite di alcoli con concentrazione 
superiore al 60% in volume di capacità geometri-
ca superiore a 1 m3 

16 

23 - Stabilimenti di estrazione con solventi infiamma-
bili e raffinazione di olii e grassi vegetali ed animali, 
con quantitativi globali di solventi in ciclo e/o in depo-
sito superiori a 0,5 mc 

Stabilimenti di estrazione con solventi infiamma-
bili e raffinazione di oli e grassi vegetali ed ani-
mali, con quantitativi globali di solventi in ciclo 
e/o in deposito superiori a 0,5 m3 

17 

24 - Stabilimenti ed impianti ove si producono, impie-
gano o detengono sostanze esplodenti classificate co-
me tali dal regolamento di esecuzione del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza approvato con regio 
decreto 6 maggio 1940, n. 635, e successive modifica-
zioni ed integrazioni, nonché perossidi organici 

Stabilimenti ed impianti ove si producono, impie-
gano o detengono sostanze esplodenti classificate 
come tali dal regolamento di esecuzione del testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza approvato 
con regio decreto 6 maggio 1940, n. 635, e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni. 

18 

25 - Esercizi di minuta vendita di sostanze esplodenti 
di cui ai decreti ministeriali 18 ottobre 1973 e 18 set-
tembre 1975, e successive modificazioni ed integra-
zioni 

Esercizi di minuta vendita e/o depositi di sostan-
ze esplodenti classificate come tali dal regola-
mento di esecuzione del testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza approvato con regio decreto 
6/5/1940, n.635, e successive modificazioni ed 
integrazioni. Esercizi di vendita di artifici pirotec-
nici declassificati in "libera vendita" con quantita-
tivi complessivi in vendita e/o deposito superiori 
a 500 kg, comprensivi degli imballaggi. 

19 

26 - Stabilimenti ed impianti ove si producono, impie-
gano o detengono sostanze instabili che possono dar 
luogo da sole a reazioni pericolose in presenza o non 
di catalizzatori 

Stabilimenti ed impianti ove si producono, impie-
gano o detengono sostanze instabili che possono 
dar luogo da sole a reazioni pericolose in presen-
za o non di catalizzatori ivi compresi i perossidi 
organici 

20 

27 - Stabilimenti ed impianti ove si producono, impie-
gano o detengono nitrati di ammonio, di metalli alcalini 
e alcalino-terrosi, nitrato di piombo e perossidi inorga-
nici 

Stabilimenti ed impianti ove si producono, impie-
gano o detengono nitrati di ammonio, di metalli 
alcalini e alcolino-terrosi, nitrato di piombo e pe-
rossidi inorganici 

21 

28 - Stabilimenti ed impianti ove si producono, impie-
gano o detengono sostanze soggette all'accensione 
spontanea e/o sostanze che a contatto con l'acqua svi-
luppano gas infiammabili 

Stabilimenti ed impianti ove si producono, impie-
gano o detengono sostanze soggette all'accen-
sione spontanea e/o sostanze che a contatto con 
l'acqua sviluppano gas infiammabili. 

22 
29 - Stabilimenti ed impianti ove si produce acqua os-
sigenata con concentrazione superiore al 60% di pe-
rossido di idrogeno 

Stabilimenti ed impianti ove si produce acqua os-
sigenata con concentrazione superiore al 60% di 
perossido di idrogeno 

23 31 - Stabilimenti ed impianti ove si produce, impiega 
e/o detiene fosforo e/o sesquisolfuro di fosforo 

Stabilimenti ed impianti ove si produce, impiega 
e/o detiene fosforo e/o sesquisolfuro di fosforo 

24 

32 -Stabilimenti ed impianti per la macinazione e la 
raffinazione dello zolfo 
33 - Depositi di zolfo con potenzialità superiore a 100 
q.li 

Stabilimenti ed impianti per la macinazione e la 
raffinazione dello zolfo; depositi di zolfo con po-
tenzialità superiore a 10.000 kg 
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25 30 - Fabbriche e depositi di fiammiferi 
Fabbriche di fiammiferi; 
depositi di fiammiferi con quantitativi in massa 
superiori a 500 kg 

26 
34 - Stabilimenti ed impianti ove si produce, impiega o 
detiene magnesio, elektron e altre leghe ad alto tenore 
di magnesio 

Stabilimenti ed impianti ove si produce, impiega 
o detiene magnesio, elektron e altre leghe ad alto 
tenore di magnesio 

27 35 - Mulini per cereali ed altre macinazioni con poten-
zialità giornaliera superiore a 200 q.li e relativi depositi 

Mulini per cereali ed altre macinazioni con poten-
zialità giornaliera superiore a 20.000 kg; depositi 
di cereali e di altre macinazioni con quantitativi in 
massa superiori a 50.000 kg 

28 
36 - Impianti per l'essiccazione dei cereali e di vegetali 
in genere con depositi di capacità superiore a 500 q.li 
di prodotto essiccato 

Impianti per l'essiccazione di cereali e di vegetali 
in genere con depositi di prodotto essiccato con 
quantitativi in massa superiori a 50.000 kg 

29 37 - Stabilimenti ove si producono surrogati del caffè Stabilimenti ove si producono surrogati del 
caffè 

30 38 - Zuccherifici e raffinerie dello zucchero Zuccherifici e raffinerie dello zucchero 

31 

39 - Pastifici con produzione giornaliera superiore a 
500q.li 
40 - Riserie con potenzialità giornaliera superiore a 
100 q.li 

Pastifici e/o riserie con produzione giornaliera su-
periore a 50.000 kg 

32 

41 - Stabilimenti ed impianti ove si lavora e/o detiene 
foglia di tabacco con processi di essiccazione con oltre 
100 addetti con quantitativi globali in ciclo e/o in de-
posito superiori a 500 q.li 

Stabilimenti ed impianti ove si lavora e/o detiene 
foglia di tabacco con processi di essiccazione con 
oltre 100 addetti o con quantitativi globali in ciclo 
e/o in deposito superiori a 50.000 kg 

33 

42 - Stabilimenti ed impianti per la produzione della 
carta e dei cartoni e di allestimento di prodotti carto-
tecnici in genere con oltre 25 addetti e/o con materiale 
in deposito o lavorazione superiore a 500 q.li 

Stabilimenti ed impianti per la produzione della 
carta e dei cartoni e di allestimento di prodotti 
cartotecnici in genere con oltre 25 addetti o con 
materiale in lavorazione e/o in deposito superiore 
a 50.000 kg 

34 

43 - Depositi di carta, cartoni e prodotti cartotecnici 
nonché depositi per la cernita della carta usata, di 
stracci, di cascami e di fibre tessili per l'industria della 
carta con quantitativi superiori a 50 q.li 

Depositi di carta, cartoni e prodotti cartotecnici, 
archivi di materiale cartaceo, biblioteche, depositi 
per la cernita della carta usata, di stracci di ca-
scami e di fibre tessili per l'industria della carta, 
con quantitativi in massa superiori a 5.000 kg. 

35 

44 - Stabilimenti ed impianti ove si producono, impie-
gano e/o detengono carte fotografiche, calcografiche, 
eliografiche e cianografiche, pellicole cinematografiche, 
radiografiche e fotografiche di sicurezza con materiale in 
deposito superiore a 100 q.li 
45 - Stabilimenti ed impianti ove si producono, impie-
gano e detengono pellicole cinematografiche e fotogra-
fiche con supporto infiammabile per quantitativi supe-
riori a 5 kg 

Stabilimenti, impianti, depositi ove si producono, 
impiegano e/o detengono carte fotografiche, cal-
cografiche, eliografiche e cianografiche, pellicole 
cinematografiche, radiografiche e fotografiche 
con materiale in lavorazione e/o in deposito su-
periore a 5.000 kg 

36 

46 - Depositi di legnami da costruzione e da lavora-
zione, di legna da ardere, di paglia, di fieno, di canne, 
di fascine, di carbone vegetale e minerale, di carbonel-
la, di sughero ed altri prodotti affini; esclusi i depositi 
all'aperto con distanze di sicurezza esterne non inferio-
ri a 100 m misurate secondo le disposizioni di cui al 
punto 2.1 del decreto ministeriale 30/11/1983: da 500 
a 1.000 q.li; superiori a 1.000 q.li. (Testo modificato 
con D.M. 30.10.1986) 

Depositi di legnami da costruzione e da lavora-
zione, di legna da ardere, di paglia, di fieno, di 
canne, di fascine, di carbone vegetale e minerale, 
di carbonella, di sughero e di altri prodotti affini 
con quantitativi in massa superiori a 50.000 kg 
con esclusione dei depositi all'aperto con distanze 
di sicurezza esterne superiori a 100 m 

37 
47 - Stabilimenti e laboratori per la lavorazione del 
legno con materiale in lavorazione e/o in deposito: da 
50 a 1.000 q.li; superiori a 1.000 q.li 

Stabilimenti e laboratori per la lavorazione del 
legno con materiale in lavorazione e/o in deposito 
superiore a 5.000 kg 

38 

48 - Stabilimenti ed impianti ove si producono, lavo-
rano e detengono fibre tessili e tessuti naturali e artifi-
ciali, tele cerate, linoleum ed altri prodotti affini con 
quantitativi: da 50 a 1.000 q.li superiori a 1.000 q.li  

Stabilimenti ed impianti ove si producono, lavora-
no e/o detengono fibre tessili e tessuti naturali e 
artificiali, tele cerate, linoleum e altri prodotti affi-
ni, con quantitativi in massa superiori a 5.000 kg 

39 
49 - Industrie dell'arredamento, dell'abbigliamento e 
della lavorazione della pelle; calzaturifici: da 25 a 75 
addetti; oltre 75 addetti 

Stabilimenti per la produzione di arredi, di abbi-
gliamento, della lavorazione della pelle e calzatu-
rifici, con oltre 25 addetti. 

40 

50 - Stabilimenti ed impianti per la preparazione del 
crine vegetale, della trebbia e simili, lavorazione della 
paglia, dello sparto e simili, lavorazione del sughero, 
con quantitativi in lavorazione o in deposito pari o su-
periori a 50 q.li 

Stabilimenti ed impianti per la preparazione del 
crine vegetale, della trebbia e simili, lavorazione 
della paglia, dello sparto e simili, lavorazione del 
sughero, con quantitativi in massa in lavorazione 
o in deposito superiori a 5.000 kg

41 51 - Teatri di posa per le riprese cinematografiche e 
televisive 

Teatri e studi per le riprese cinematografiche e 
televisive 
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42 53 - Laboratori di attrezzerie e scenografie teatrali 
Laboratori per la realizzazione di attrezzerie e 
scenografie, compresi i relativi depositi, di super-
ficie complessiva superiore a 200 m2 

 

43 

54 - Stabilimenti ed impianti per la produzione, lavo-
razione e rigenerazione della gomma con quantitativi 
superiori a 50 q.li 
55 - Depositi di prodotti della gomma, pneumatici e 
simili con oltre 100 q.li 
56 - Laboratori di vulcanizzazione di oggetti di gomma 
con più di 50 q.li in lavorazione o in deposito 

Stabilimenti ed impianti per la produzione, lavo-
razione e rigenerazione della gomma e/o labora-
tori di vulcanizzazione di oggetti di gomma, con 
quantitativi in massa superiori a 5.000 kg;  
depositi di prodotti della gomma, pneumatici e 
simili, con quantitativi in massa superiori a 
10.000 kg 

 

44 

57 - Stabilimenti ed impianti per la produzione e lavo-
razione di materie plastiche con quantitativi superiori a 
50 q.li 
58 - Depositi di manufatti in plastica con oltre 50 q.li 

Stabilimenti, impianti, depositi ove si producono, 
lavorano e/o detengono materie plastiche, con 
quantitativi in massa superiori a 5.000 kg 

 

45 

59 - Stabilimenti ed impianti ove si producono e lavo-
rano resine sintetiche e naturali, fitofarmaci, coloranti, 
organici e intermedi e prodotti farmaceutici con l'im-
piego di solventi ed altri prodotti infiammabili 

Stabilimenti ed impianti ove si producono e lavo-
rano resine sintetiche e naturali, fitofarmaci, co-
loranti organici e intermedi e prodotti farmaceuti-
ci con l'impiego di solventi ed altri prodotti in-
fiammabili 

 

46 
60 - Depositi di concimi chimici a base di nitrati e fo-
sfati e di fitofarmaci, con potenzialità globale superiore 
a 500 q.li 

Depositi di fitofarmaci e/o di concimi chimici a 
base di nitrati e/o fosfati con quantitativi in mas-
sa superiori a 50.000 kg 

 

47 

61 - Stabilimenti ed impianti per la fabbricazione di 
cavi e conduttori elettrici isolati 
62 - Depositi e rivendite di cavi elettrici isolati con 
quantitativi superiori a 100 q.li 

Stabilimenti ed impianti per la fabbricazione di 
cavi e conduttori elettrici isolati, con quantitativi 
in massa in lavorazione e/o in deposito superiori 
a 10.000 kg; depositi e/o rivendite di cavi elettri-
ci isolati con quantitativi in massa superiori a 
10.000 kg. 

 

48 63 - Centrali termoelettriche. 
Centrali termoelettriche, macchine elettriche fisse 
con presenza di liquidi isolanti combustibili in 
quantitativi superiori a 1 m3 

 

49 
64 - Gruppi per la produzione di energia elettrica sus-
sidiaria con motori endotermici di potenza complessiva 
superiore a 25 kW 

Gruppi per la produzione di energia elettrica sus-
sidiaria con motori endotermici ed impianti di co-
generazione di potenza complessiva superiore a 
25 kW. 

 

50 
65 - Stabilimenti ed impianti ove si producono lampade 
elettriche, lampade a tubi luminescenti, pile ed accumu-
latori elettrici, valvole elettriche, ecc. 

Stabilimenti ed impianti ove si producono lampa-
de elettriche e simili, pile ed accumulatori elettrici 
e simili, con oltre 5 addetti 

 

51 

66 - Stabilimenti siderurgici e stabilimenti per la pro-
duzione di altri metalli 
67 - Stabilimenti e impianti per la zincatura, ramatura 
e lavorazioni similari comportanti la fusione di metalli 
o altre sostanze 

Stabilimenti siderurgici e per la produzione di al-
tri metalli con oltre 5 addetti; attività comportanti 
lavorazioni a caldo di metalli, con oltre 5 addetti, 
ad esclusione dei laboratori artigiani di oreficeria 
ed argenteria fino a 25 addetti. 

 

52 

68 - Stabilimenti per la costruzione di aeromobili, au-
tomobili e motocicli 
69 - Cantieri navali con oltre cinque addetti 
70 - Stabilimenti per la costruzione e riparazione di 
materiale rotabile ferroviario e tramviario con oltre 
cinque addetti 
71 - Stabilimenti per la costruzione di carrozzerie e ri-
morchi per autoveicoli con oltre cinque addetti 

Stabilimenti, con oltre 5 addetti, per la costruzio-
ne di aeromobili, veicoli a motore, materiale ro-
tabile ferroviario e tramviario, carrozzerie e ri-
morchi per autoveicoli; 
cantieri navali con oltre 5 addetti 

 

53 

72 - Officine per la riparazione di autoveicoli con ca-
pienza superiore a 9 autoveicoli; officine meccaniche 
per lavorazioni a freddo con oltre 25 addetti (solo la 
prima parte) 

Officine per la riparazione di: 
- veicoli a motore, rimorchi per autoveicoli e carroz-
zerie, di superficie coperta superiore a 300 m2; 

- materiale rotabile ferroviario, tramviario e di 
aeromobili, di superficie coperta superiore a 
1.000 m2; 

 

54 

72 - Officine per la riparazione di autoveicoli con ca-
pienza superiore a 9 autoveicoli; officine meccaniche 
per lavorazioni a freddo con oltre 25 addetti (solo la 
seconda parte) 

Officine meccaniche per lavorazioni a freddo con 
oltre 25 addetti.  

55 // Attività di demolizioni di veicoli e simili con relati-
vi depositi, di superficie superiore a 3.000 m2 

Attività di nuova istitu-
zione viene equiparata 
all'attività n. 55 del DM 
16/02/82 

56 
73 - Stabilimenti ed impianti ove si producono laterizi, 
maioliche, porcellane e simili con oltre venticinque ad-
detti 

Stabilimenti ed impianti ove si producono laterizi, 
maioliche, porcellane e simili con oltre 25 addetti  

57 74 - Cementifici. Cementifici con oltre 25 addetti  

http://www.vigilfuoco.it/sitiVVF/ascoliPiceno/viewPage.aspx?s=85&p=11223


58 

75 - Istituti, laboratori, stabilimenti e reparti in cui si 
effettuano, anche saltuariamente, ricerche scientifiche 
o attività industriali per le quali si impiegano isotopi 
radioattivi, apparecchi contenenti dette sostanze ed 
apparecchi generatori di radiazioni ionizzanti (art. 13 
della legge 31/12/1962, n. 1860 e art. 102 del D.P.R. 
13/2/1964, n. 185) 
76 - Esercizi commerciali con detenzione di sostanze 
radioattive (capo IV del D.P.R. 13 febbraio 1964, n. 
185) 

Pratiche di cui al decreto legislativo 17 marzo 
1995, n. 230 e s.m.i. soggette a provvedimenti 
autorizzativi (art. 27 del decreto legislativo 17 
marzo 1995, n. 230 ed art. 13 legge 31 dicembre 
1962, n. 1860). 

 

59 

77 - Autorimesse di ditte in possesso di autorizzazione 
permanente al trasporto di materie fissili speciali e di 
materie radioattive (art. 5 della legge 31 dicembre 
1962, n. 1860, sostituito dall'art. 2 del decreto del 
Presidente della Repubblica 30 dicembre 1965, n. 
1704) 

Autorimesse adibite al ricovero di mezzi utilizzati 
per il trasporto di materie fissili speciali e di ma-
terie radioattive (art. 5 della legge 31 dicembre 
1962, n. 1860, sostituito dall'art. 2 del D.P.R. 30 
dicembre 1965, n. 1704; art. 21 del D.Lgs 
17/3/1995, n. 230) 

 

60 78 - Impianti di deposito delle materie nucleari, esclu-
so il deposito in corso di spedizione 

Impianti di deposito delle materie nucleari ed at-
tività assoggettate agli articoli 33 e 52 del decre-
to legislativo 17 marzo 1995, n. 230 e s.m.i., con 
esclusione dei depositi in corso di spedizione. 

 

61 
79 - Impianti nei quali siano detenuti combustibili nuclea-
ri o prodotti residui radioattivi (art. 1, lettera b) della leg-
ge 31/12/1962, n. 1860) 

Impianti nei quali siano detenuti combustibili nu-
cleari o prodotti o residui radioattivi [art. 1, lettera 
b) della legge 31/12/1962, n. 1860] 

 

62 

80 - Impianti relativi all'impiego pacifico dell'energia 
nucleare ed attività che comportano pericoli di radia-
zioni ionizzanti derivanti dal predetto impiego: 
- impianti nucleari; 
-  reattori nucleari, eccettuati quelli che facciano parte 

di un mezzo di trasporto; 
- impianti per la preparazione o fabbricazione delle 

materie nucleari; 
- impianti per la separazione degli isotopi; 
- impianti per il trattamento dei combustibili 
- nucleari irradianti 

Impianti relativi all'impiego pacifico dell'energia 
nucleare ed attività che comportano pericoli di 
radiazioni ionizzanti derivanti dal predetto impie-
go: impianti nucleari; reattori nucleari, eccettuati 
quelli che facciano parte di un mezzo di traspor-
to; impianti per la preparazione o fabbricazione 
delle materie nucleari; impianti per la separazio-
ne degli isotopi;  impianti per il trattamento dei 
combustibili nucleari irradianti; attività di cui agli 
articoli 36 e 51 del decreto legislativo 17 marzo 
1995, n. 230 e s.m.i. 

 

63 

81 - Stabilimenti per la produzione di sapone, di can-
dele e di altri oggetti di cera e di paraffina, di acidi 
grassi, di glicerina grezza quando non sia prodotta per 
idrolisi, di glicerina raffinata e distillata ed altri prodotti 
affini 

Stabilimenti per la produzione, depositi di sapo-
ne, di candele e di altri oggetti di cera e di paraf-
fina, di acidi grassi, di glicerina grezza quando 
non sia prodotta per idrolisi, di glicerina raffinata 
e distillata ed altri prodotti affini, con oltre 500 kg 
di prodotto in lavorazione e/o deposito. 

 

64 82 - Centrali elettroniche per l'archiviazione e l'elabo-
razione di dati con oltre venticinque addetti 

Centri informatici di elaborazione e/o archiviazio-
ne dati con oltre 25 addetti  

65 83 - Locali di spettacolo e di trattenimento in genere 
con capienza superiore a 100 posti 

Locali di spettacolo e di trattenimento in genere, 
impianti e centri sportivi, palestre, sia a carattere 
pubblico che privato, con capienza superiore a 
100 persone, ovvero di superficie lorda in pianta 
al chiuso superiore a 200 m2 . Sono escluse le 
manifestazioni temporanee, di qualsiasi genere, 
che si effettuano in locali o luoghi aperti al pub-
blico. 

 

66 84 - Alberghi, pensioni, motels, dormitori e simili con 
oltre 25 posti-letto 

Alberghi, pensioni, motel, villaggi albergo, resi-
denze turistico - alberghiere, studentati, villaggi 
turistici, alloggi agrituristici, ostelli per la gioven-
tù, rifugi alpini, bed & breakfast, dormitori, case 
per ferie, con oltre 25 posti-letto; Strutture turi-
stico-ricettive nell'aria aperta (campeggi, villaggi-
turistici, ecc.) con capacità ricettiva superiore a 
400 persone. 

 

67 85 - Scuole di ogni ordine, grado e tipo, collegi, acca-
demie e simili per oltre 100 persone presenti 

Scuole di ogni ordine, grado e tipo, collegi, acca-
demie con oltre 100 persone presenti; Asili nido 
con oltre 30 persone presenti. 

 

68 86 - Ospedali, case di cura e simili con oltre 25 posti-
letto. 

Strutture sanitarie che erogano prestazioni in re-
gime di ricovero ospedaliero e/o residenziale a ci-
clo continuativo e/o diurno, case di riposo per an-
ziani con oltre 25 posti letto; Strutture sanitarie 
che erogano prestazioni di assistenza specialistica 
in regime ambulatoriale, ivi comprese quelle riabi-
litative, di diagnostica strumentale e di laboratorio, 
di superficie complessiva superiore a 500 m2 
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69 
87 - Locali adibiti ad esposizione e/o vendita all'in-
grosso o al dettaglio con superficie lorda superiore a 
400 mq comprensiva dei servizi e depositi 

Locali adibiti ad esposizione e/o vendita all'in-
grosso o al dettaglio, fiere e quartieri fieristici, 
con superficie lorda superiore a 400 m2 compren-
siva dei servizi e depositi. Sono escluse le mani-
festazioni temporanee, di qualsiasi genere, che si 
effettuano in locali o luoghi aperti al pubblico. 

 

70 88 - Locali adibiti a depositi di merci e materiali vari 
con superficie lorda superiore a 1.000 mq 

Locali adibiti a depositi di superficie lorda supe-
riore a 1000 m2 con quantitativi di merci e mate-
riali combustibili superiori complessivamente a 
5.000 kg 

 

71 89 - Aziende ed uffici nei quali siano occupati oltre 
500 addetti Aziende ed uffici con oltre 300 persone presenti  

72 

90 - Edifici pregevoli per arte o storia e quelli destinati 
a contenere biblioteche, archivi, musei, gallerie, colle-
zioni o comunque oggetti di interesse culturale sotto-
posti alla vigilanza dello Stato di cui al regio decreto 7 
novembre 1942, n. 1664 

Edifici sottoposti a tutela ai sensi del d.lgs. 22 
gennaio 2004, n. 42, aperti al pubblico, destinati 
a contenere biblioteche ed archivi, musei, galle-
rie, esposizioni e mostre, nonché qualsiasi altra 
attività contenuta nel presente Allegato. 

 

73 // 

Edifici e/o complessi edilizi a uso terziario e/o in-
dustriale caratterizzati da promiscuità strutturale 
e/o dei sistemi delle vie di esodo e/o impiantisti-
ca con presenza di persone superiore a 300 uni-
tà, ovvero di superficie complessiva superiore a 
5.000 m2, indipendentemente dal numero di atti-
vità costituenti e dalla relativa diversa titolarità. 

Attività di nuova istitu-
zione viene equiparata 
all'attività n. 89 del DM 
16/02/82 

74 
91 - Impianti per la produzione del calore alimentati a 
combustibile solido, liquido o gassoso con potenzialità 
superiore a 100.000 Kcal/h 

Impianti per la produzione di calore alimentati a 
combustibile solido, liquido o gassoso con poten-
zialità superiore a 116 kW 

 

75 
92 - Autorimesse private con più di 9 autoveicoli, au-
torimesse pubbliche, ricovero natanti, ricovero aero-
mobili 

Autorimesse pubbliche e private, parcheggi pluri-
plano e meccanizzati di superficie complessiva 
coperta superiore a 300 m2; locali adibiti al rico-
vero di natanti ed aeromobili di superficie supe-
riore a 500 m2; depositi di mezzi rotabili (treni, 
tram ecc.) di superficie coperta superiore a 1.000 
m2 . 

 

76 93 - Tipografie, litografie, stampa in offset ed attività 
similari con oltre cinque addetti 

Tipografie, litografie, stampa in offset ed attività 
similari con oltre cinque addetti.  

77 94 - Edifici destinati a civile abitazione con altezza in 
gronda superiore a 24 metri 

Edifici destinati ad uso civile con altezza antin-
cendio superiore a 24 m  

78 // 

Aerostazioni, stazioni ferroviarie, stazioni marit-
time, con superficie coperta accessibile al pubbli-
co superiore a 5.000 m2; metropolitane in tutto o 
in parte sotterranee. 

Attività di nuova istitu-
zione viene equiparata 
all'attività n. 87 del DM 
16/02/82 

79 // Interporti con superficie superiore a 20.000 m2 

Attività di nuova istitu-
zione viene equiparata 
all'attività n. 55 del DM 
16/02/82 

80 // Gallerie stradali di lunghezza superiore a 500 m e 
ferroviarie superiori a 2000 m 

Attività di nuova istitu-
zione viene equiparata 
all'attività n. 87 del DM 
16/02/82 
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Circolare n. 4865 del 5 ottobre 2011 
Nuovo regolamento di prevenzione incendi - d.P.R. 1 agosto 2011, n. 151. 
In data 22 settembre 2011 è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 221 il "Regolamento 
recante disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione incendi, a norma dell'articolo 49 
comma 4-quater, decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122", adottato con decreto del Presidente della Repubblica n. 151 del 
1 agosto 2011, la cui entrata in vigore è prevista per il prossimo 7 ottobre. 
Il regolamento ha inteso raccordare la disciplina vigente in materia di prevenzione incendi con 
l'introduzione della Segnalazione Certificata di Inizio Attività (SCIA), in modo da garantire cer-
tezza giuridica al quadro normativo e coniugare l'esigenza di semplificazione con quella di tute-
la della pubblica incolumità, quale funzione di preminente interesse pubblico. 
Il contesto normativo nel quale si è inserita la disciplina della SCIA, dettata dal novellato arti-
colo 19 della legge 241/1990, disciplinava la materia della prevenzione incendi nell'ambito del 
precedente regolamento di semplificazione adottato con il decreto del Presidente della Repub-
blica 12 gennaio 1998, n. 37, ai sensi dell'articolo 20, comma 8, della legge 15 marzo 1997, n. 
59, materia successivamente rilegificata con l'articolo 16 del decreto legislativo 8 marzo 2006, 
n. 139. 
Poiché La SCIA ha ricompreso, nel proprio ambito di applicazione, anche i procedimenti ammi-
nistrativi in materia di pubblica incolumità, tra i quali rientrano quelli di prevenzione incendi, si 
è ritenuto necessario rivedere l'intero impianto normativo, al fine di assicurare che la preven-
zione incendi, pur nel mutato quadro normativo, fosse garantita secondo criteri applicativi uni-
formi, a tutela degli obiettivi di sicurezza della vita umana, dell'incolumità delie persone e della 
tutela dei beni e dell'ambiente, in ogni ambito caratterizzato dall'esposizione a rischio di incen-
dio: obiettivi, questi, che costituiscono la missione fondamentale del Corpo Nazionale dei Vigili 
del Fuoco. 
Nel contempo, l'adozione del nuovo regolamento ha consentito, attraverso una profonda rivisi-
tazione delle procedure di prevenzione incendi, di perseguire anche gli obiettivi in materia di 
snellimento e semplificazione dei procedimenti amministrativi, da tempo intrapresi, in armonia 
sia con il decreto legislativo n. 139/2006, che con le recenti disposizioni sugli sportelli unici per 
le attività produttive. 
Particolarmente rilevante, in tal senso, risulta il raccordo con il decreto del Presidente della Re-
pubblica 7 settembre 2010, n. 160, che disciplina lo sportello unico per le attività produttive, al 
fine di assicurare certezza e uniformità all'attuazione delle relative disposizioni. 
Tra gli elementi innovativi che maggiormente caratterizzano il nuovo regolamento, si eviden-
zia, in particolare, l'applicazione del principio di proporzionalità, introdotto dall'articolo 49, 
comma 4-quater del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122, che ha consentito di distinguere le attività sottoposte ai controlli 
di prevenzione incendi in tre categorie, A B e C, elencate nell'allegato 1 al regolamento e as-
soggettate a una disciplina differenziata in relazione al rischio connesso all'attività, alla presen-
za di specifiche regole tecniche e alle esigenze di tutela della pubblica incolumità. 
La nuova disciplina, sulla base del predetto principio di proporzionalità al rischio, coniuga, per-
tanto, semplificazione e riduzione degli oneri burocratici, nonché riduzione e certezza dei tempi 
con una elevata tutela della pubblica incolumità. 
In questo rinnovato approccio amministrativo non va, inoltre, sottovalutato il mantenimento 
del ruolo centrale del Ministero dell'Interno, per il tramite del Corpo Nazionale dei Vigili del 
Fuoco, in materia di sicurezza antincendi. 
Si ritiene, infine, significativo sottolineare le considerazioni espresse dal Consiglio di Stato, che, 
nel dare parere positivo allo schema di regolamento, ha manifestato "apprezzamento per lo 
sforzo di introdurre autentici elementi di semplificazione e chiarezza in un settore dove sono in 
gioco primari e non rinunciabili profili di sicurezza e di tutela della incolumità dei soggetti pri-
vati e delle imprese". 
L'alto Consesso ha, altresì, evidenziato la necessità di una fase di adattamento applicativo gra-
duale, trattandosi di una disciplina ispirata a criteri di analisi pragmatica dei processi che si in-
tende regolare in modo più semplice e trasparente. 
Tale ultima considerazione costituisce una utile indicazione per l'azione che le SS. LL. mette-
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ranno in campo per assicurare l'applicazione del nuovo regolamento, soprattutto in questa fase 
iniziale. 
Ne consegue che, al fine del mantenimento della centralità del Corpo Nazionale nelle attività di 
prevenzione incendi, sarà necessario il contributo di tutti gli operatori chiamati a gestire un'im-
portante innovazione, che comporta minori adempimenti amministrativi e controlli più incisivi a 
tutela della sicurezza del cittadino. 
Al fine di rendere uniforme l'attuazione delle disposizioni introdotte dal nuovo regolamento, 
anche in considerazione della necessità di gestire il periodo transitorio, in attesa dell'emana-
zione dei previsti decreti ministeriali di attuazione, la competente Direzione Centrale per la 
Prevenzione e la Sicurezza Tecnica fornirà le necessarie indicazioni tecniche applicative. 
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Lettera circolare n. 13061 del 6 ottobre 2011 
Nuovo regolamento di prevenzione incendi – d.P.R. 1 agosto 2011, n.151: “Regola-
mento recante disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione incendi, a 2010, n. 78, con-
vertito con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.” Primi indirizzi applicativi. 

1. PREMESSA 
Con circolare n. 4865 del 5 ottobre 2011, a firma del Capo Dipartimento dei Vigili del Fuoco, 
del Soccorso Pubblico e della Difesa Civile, è stata richiamata l’attenzione delle SS. LL. 
sull’imminente entrata in vigore, 7 ottobre 2011, del nuovo regolamento di prevenzione incen-
di, richiamato in oggetto. 
Come già sottolineato nella predetta circolare, il regolamento introduce importanti elementi in-
novativi nella disciplina della prevenzione incendi, materia di rilevanza primaria per l’attività 
del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco. 
In sintesi tali elementi si rinvengono nella salvaguardia della specificità dei procedimenti di 
prevenzione incendi rispetto alla integrale applicazione della Segnalazione Certificata di Inizio 
Attività (SCIA), nel perseguimento degli obiettivi di semplificazione già delineati nel Piano per 
la riduzione degli oneri amministrativi, adottato con decreto del Ministro dell’Interno del 10 
settembre 2009, di concerto con il Ministero per la Pubblica Amministrazione e l’Innovazione e 
con il Ministero per la Semplificazione Amministrativa nonché nel raccordo con la normativa in 
materia di sportello unico per le attività produttive, di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 7 settembre 2010, n. 160. 
Il bilanciamento degli interessi fondamentali di tutela della sicurezza delle persone e 
dell’integrità dei beni con le esigenze di semplificazione amministrativa e di riduzione degli 
oneri a carico delle imprese e dei cittadini è stato reso possibile attraverso l’utilizzazione del 
principio di proporzionalità con riguardo alla gravità del rischio, alla natura giuridica del sogget-
to destinatario delle norme e alla dimensione delle attività. 
Per assicurare il necessario contributo di tutti gli operatori chiamati alla gestione di una impor-
tante fase innovativa che richiede controlli più incisivi a tutela della sicurezza del cittadino, a 
fronte di una diminuzione degli adempimenti amministrativi, si confida nella partecipe collabo-
razione delle SS.LL. 
A tal fine si forniscono, per uniformità di indirizzo, alcune prime indicazioni applicative della 
nuova regolamentazione in attesa dell’emanazione dei decreti attuativi. 

2. LE NOVITÀ INTRODOTTE DAL NUOVO REGOLAMENTO 
Facendo proprio il principio di proporzionalità viene perseguito un duplice obiettivo: rendere 
più snella e veloce l’azione amministrativa, rendere più efficace l’opera di controllo dei Coman-
di provinciali che hanno la possibilità di concentrare la gran parte delle verifiche tecniche sulle 
attività con rischio di incendio più elevato. 
A tal fine il nuovo regolamento distingue le attività sottoposte ai controlli di prevenzione incen-
di in tre categorie A, B e C, elencate nell’allegato I al d.P.R. 151/11 che sono assoggettate a 
una disciplina differenziata in relazione al rischio connesso all’attività, alla presenza di specifi-
che regole tecniche e alle esigenze di tutela della pubblica incolumità. 
Vengono quindi abrogati: 
- il decreto del Presidente della Repubblica 26 maggio 1959, n. 689, che nelle tabelle A e B 

riportava le aziende e lavorazioni soggette al controllo del vigili del fuoco ai fini della pre-
venzione degli incendi, ai sensi dell’articolo 36 del decreto del Presidente della Repubblica 
27 aprile 1955, n. 547; 

- il decreto del Ministro dell’interno 16 febbraio 1982, che nella tabella allegata conteneva 
l’elenco dei depositi e industrie pericolose soggetti alle visite ed ai controlli di prevenzione 
incendi, ai sensi dell’articolo 4 della legge 26 luglio 1965, n. 966. 

Gli adempimenti connessi alla valutazione dei progetti vengono differenziati in relazione alle 
esigenze di tutela degli interessi pubblici: per le attività di cui alla categoria A, che sono sog-
gette a regole tecniche e che per la loro standardizzazione non presentano particolare com-
plessità, non è più previsto il preventivo parere di conformità dei Comandi. 
Analogamente sono differenziate la modalità di effettuazione dei controlli di prevenzione incen-
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di in coerenza con i principi di cui alle lettere a) e c) dell’articolo 49, comma 4-quater della 
legge 30 luglio 2010, n. 122. 
Come previsto dal comma 1 dell’articolo 4 del d.P.R. 151/11, prima dell’inizio dell’attività, il ti-
tolare presenta una segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) che, in relazione a quanto 
indicato al comma 2, dell’articolo 16 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, produce gli 
stessi effetti giuridici dell’istanza per il rilascio del certificato di prevenzione antincendi (CPI). 
La stessa SCIA è corredata dalla asseverazione, dalla documentazione tecnica costituita so-
stanzialmente dalle certificazioni/dichiarazioni probanti ai fini antincendio e, per le attività in 
categoria A, dalla relazione tecnica e dagli elaborati grafici. 
Naturalmente per le attività in categoria B e C non occorrerà allegare alla SCIA il progetto 
dell’opera, in quanto quest’ultimo è già in possesso del Comando. 
Pertanto la documentazione di cui al comma 1 dell’articolo 4 del d.P.R. 151/11, è rappresenta-
ta da atti “tecnico-amministrativi”, comprensivi di: 
- una dichiarazione sostituiva dell’atto notorio con la quale il titolare dell’attività se-

gnala l’inizio dell’attività; 
- un’asseverazione con la quale un tecnico abilitato attesta la conformità dell’opera alla 

regola tecnica e, ove previsto, al progetto approvato dal Comando provinciale; 
- le certificazioni e/o le dichiarazioni, atte a comprovare che gli elementi costruttivi, i 

prodotti, i materiali, le attrezzature, i dispositivi, gli impianti e i componenti d’impianto ri-
levanti ai fini della sicurezza in caso d’incendio sono stati realizzati, installati o posti in 
opera in conformità alla vigente normativa in materia di sicurezza antincendio. 

Nei procedimenti di cui agli articoli 3 e 4 potrà accadere che il progetto comprenda più attività 
dell’allegato I ricadenti in categorie diverse. Quando si riscontra la presenza contemporanea di 
attività di categoria A, B e C, il progetto, da sottoporre a valutazione, dovrà riferirsi alle sole 
attività B e C. La presenza di attività di tipo A dovrà essere indicata negli elaborati e nella rela-
zione tecnica unicamente per la valutazione di eventuali interferenze. 
Successivamente, all’atto della presentazione della SCIA, art. 4 del D.P.R 151/11, la documen-
tazione da allegare deve riguardare tutte le attività soggette ai controlli di prevenzione incendi 
e, se non ancora in atti, anche la documentazione tecnica relativa alle eventuali attività di ca-
tegoria A. 
Per le attività di cui alle categorie A e B i controlli avvengono, entro sessanta giorni dal ricevi-
mento della SCIA, mediante metodo a campione o in base a programmi settoriali. Questa Dire-
zione centrale, in accordo con le Direzioni regionali, fornirà all’inizio di ogni anno le tipologie di 
attività ed il numero di controlli che andranno effettuati da parte dei Comandi provinciali; fino 
al 31 dicembre p.v., i controlli relativi a nuove attività devono riguardare almeno il 2% delle 
stesse, individuate a sorteggio. 
Per le attività in categoria A e B, sottoposte a visite a campione, il Comando provinciale rila-
scerà copia del verbale della visita tecnica, che comunque dovrà essere sempre redatto, a ri-
chiesta dell’interessato. 
Per tutte le attività di categoria C, il Comando effettua il controllo entro sessanta giorni. Sola-
mente in caso di esito positivo del controllo, il Comando provinciale rilascerà entro quindici 
giorni il CPI. 
Giova qui sottolineare che il certificato di prevenzione incendi, così come inteso nel nuovo re-
golamento, analogamente al verbale della visita tecnica, non è più un provvedimento finale di 
un procedimento amministrativo, ma costituisce solo il risultato del controllo effettuato e non 
ha validità temporale. 
A tale proposito si invitano le SS.LL. ad una attenta rilettura dell’articolo 16 del d.lgs. 139/06, 
così come modificato dal d.P.R. 151/11, precisando che il CPI assume la valenza di “attestato 
del rispetto delle prescrizioni previste dalla normativa di prevenzione incendi e della sussisten-
za dei requisiti di sicurezza antincendio“. Si precisa altresì che le sanzioni penali previste per 
l’omessa richiesta del rilascio o rinnovo del CPI di cui all’articolo 20(6) del d.lgs. 139/06, tro-

6 Art. 20 del D.Lgs 139/06 - Sanzioni penali e sospensione dell'attività - Comma 1: Chiunque, in 
qualità di titolare di una delle attività soggette al rilascio del certificato di prevenzione incendi, 
ometta di richiedere il rilascio o il rinnovo del certificato medesimo è punito con l'arresto sino ad 
un anno o con l'ammenda da € 258 a € 2.582, quando si tratta di attività che comportano la detenzione 
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vano ora applicazione a tutte le attività individuate nell’allegato I in caso di la mancata presen-
tazione di SCIA. 
Articolo 16 del d.lgs. 139/06, modificato dal d.P.R. 151/11 
1. Il certificato di prevenzione incendi attesta il rispetto delle prescrizioni previste dalla normativa di pre-

venzione incendi e la sussistenza dei requisiti di sicurezza antincendio nei locali, attività, depositi, im-
pianti ed industrie pericolose, individuati, in relazione alla detenzione ed all'impiego di prodotti in-
fiammabili, incendiabili o esplodenti che comportano in caso di incendio gravi pericoli per l'incolumità 
della vita e dei beni ed in relazione alle esigenze tecniche di sicurezza, con decreto del Presidente della 
Repubblica, da emanare a norma dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su 
proposta del Ministro dell'interno, sentito il Comitato centrale tecnico-scientifico per la prevenzione in-
cendi. Con lo stesso decreto è fissato il periodo di validità del certificato per le attività ivi individuate. 

2. Il certificato di prevenzione incendi è rilasciato dal competente Comando provinciale dei vigili del fuo-
co, su istanza dei soggetti responsabili delle attività interessate, a conclusione di un procedimento che 
comprende il preventivo esame ed il parere di conformità sui progetti, finalizzati all'accertamento della 
rispondenza dei progetti stessi alla normativa di prevenzione incendi, e l'effettuazione di visite tecni-
che, finalizzate a valutare direttamente i fattori di rischio ed a verificare la rispondenza delle attività 
alla normativa di prevenzione incendi e l'attuazione delle prescrizioni e degli obblighi a carico dei sog-
getti responsabili delle attività medesime. Resta fermo quanto previsto dalle prescrizioni in materia di 
prevenzione incendi a carico dei soggetti responsabili delle attività ed a carico dei soggetti responsabili 
dei progetti e della documentazione tecnica richiesta. 

3. In relazione ad insediamenti industriali ed attività di tipo complesso, il Comando provinciale dei vigili 
del fuoco può acquisire, ai fini del parere di conformità sui progetti, le valutazioni del Comitato tecnico 
regionale per la prevenzione incendi, avvalersi, per le visite tecniche, di esperti in materia designati 
dal Comitato stesso, nonché richiedere il parere del Comitato centrale tecnico scientifico di cui all'arti-
colo 21. 

4. Ai fini del rilascio del certificato di prevenzione incendi, il Comando provinciale dei vigili del fuoco, oltre 
ad eseguire direttamente accertamenti e valutazioni, acquisisce dai soggetti responsabili delle attività 
di cui al comma 1 le certificazioni e le dichiarazioni attestanti la conformità delle attività alla normativa 
di prevenzione incendi, rilasciate da enti, laboratori o professionisti, iscritti in albi professionali, auto-
rizzati ed iscritti, a domanda, in appositi elenchi del Ministero dell'interno. Il rilascio delle autorizzazioni 
e l'iscrizione nei predetti elenchi sono subordinati al possesso dei requisiti stabiliti con decreto del Mi-
nistro dell'interno. 

5. …omissis… 6. …omissis… 7. …omissis… 8. …omissis… 

La ricevuta di avvenuta presentazione della SCIA al Comando provinciale, direttamente oppure 
attraverso il SUAP, è titolo abilitativo all’esercizio dell’attività ai soli fini antincendio. 
Ove nei controlli emergessero carenze dei requisiti e dei presupposti per l’esercizio dell’attività 
previsti dalla normativa di prevenzione incendi, il Comando adotta motivati provvedimenti di 
divieto di prosecuzione dell’attività e di rimozione degli eventuali effetti dannosi prodotti dalla 
stessa, fatta salva l’ipotesi che, ove sia possibile, l’interessato provveda a conformare alla 
normativa antincendio e ai criteri tecnici di prevenzione incendi detta attività entro un termine 
di quarantacinque giorni, imponendo, ove si ritenesse necessario, specifiche misure tecnico-
gestionali atte a far cessare il pericolo per la pubblica e privata incolumità ovvero per la messa 
in sicurezza delle opere. 
Viene, in sostanza, data la possibilità al Comando provinciale di non dover prescrivere, sempre 
e in ogni caso, l’interruzione dell’attività, ma di richiedere all’interessato di conformare l’attività 
alla normativa antincendio e ai criteri tecnici di prevenzione incendi, entro un termine congruo, 
valutando che tale adeguamento sia possibile in base alla complessità degli adempimenti ri-
chiesti e sempre che la prosecuzione dell’attività, nel periodo transitorio, possa avvenire garan-
tendo un grado di sicurezza equivalente anche attraverso l’imposizione di specifiche misure 
tecnico-gestionali. 
Si segnala inoltre che il nuovo regolamento introduce la possibilità, in caso di modifiche che 
non comportano un aggravio delle preesistenti condizioni di sicurezza antincendio, di presenta-
re direttamente una nuova SCIA. 
Restano ovviamente invariate le procedure previste dal d.lgs. 19 dicembre 1994, n. 758, re-
cante “Disciplina sanzionatoria in materia di lavoro”, con particolare riferimento al capo II, 

e l'impiego di prodotti infiammabili, incendiabili o esplodenti, da cui derivano in caso di incendio gravi 
pericoli per l'incolumità della vita e dei beni, da individuare con il D.P.R., previsto dall'art. 16, comma 1. 
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“Estinzione delle contravvenzioni in materia di sicurezza e di igiene del lavoro”, nonché quelle 
relative alle comunicazioni previste dal comma 3, dell’articolo 19 del d.lgs. 139/2006. 
Bisogna tener presente che il potere-dovere ascritto al Comando provinciale non si esaurisce 
nel termine di sessanta giorni, che comunque deve essere obiettivo del Comando. Infatti, il 
comma 4 dell’articolo 19 della legge 241/90 prevede che, decorso il termine per l’adozione dei 
provvedimenti, all’amministrazione è consentito intervenire solo in presenza del pericolo di un 
danno per il patrimonio artistico e culturale, per l’ambiente, per la salute, per la sicurezza pub-
blica o la difesa nazionale e previo motivato accertamento dell’impossibilità di tutelare comun-
que tali interessi mediante conformazione dell’attività dei privati alla normativa vigente. 

2. NUOVI PROCEDIMENTI VOLONTARI 
Nel caso di progetti particolarmente complessi, i titolari delle attività comprese nelle categorie 
B e C hanno la possibilità di richiedere preventivamente al Comando provinciale il rilascio di un 
nulla osta di fattibilità (NOF). 
Il NOF si sostanzia in un parere rilasciato con riguardo a uno o più aspetti rilevanti dal punto di 
vista della prevenzione incendi, elaborato sulla base della valutazione di un progetto di fattibili-
tà dell’opera. 
Altro procedimento innovativo, introdotto dal d.P.R. 151/11, è quello legato alla possibilità di ri-
chiedere verifiche in corso d’opera al competente Comando provinciale per verificare la rispon-
denza delle opere alle disposizioni di prevenzione incendi, anche durante la loro realizzazione. 
In questo modo è possibile, per le opere particolarmente complesse, procedere alla verifica di 
alcuni aspetti rilevanti dal punto di vista antincendio durante la costruzione delle attività com-
plesse. 
Al fine di non ostacolare il proseguimento della realizzazione dell’opera in attesa della visita 
tecnica da parte dei vigili del fuoco, è necessario che venga concordato con il locale Comando, 
in fase preliminare progettuale, un cronoprogramma delle visite, in modo da garantire la tem-
pestività delle stesse. 
Rimane inteso che il NOF e le verifiche in corso d’opera non sostituiscono gli obblighi di cui agli 
articoli 3 e 4 del nuovo regolamento. 
Gli aspetti dell’opera rilevanti dal punto di vista antincendio che possono essere sottoposti 
all’esame del Comando provinciale e sui quali lo stesso, dopo le opportune valutazioni, espri-
merà il proprio parere, potranno riguardare: 
 ubicazione;  
 comunicazioni e separazioni;  
 accesso all’area e accostamento dei mezzi di soccorso;  
 caratteristiche costruttive e lay-out (distanziamenti, separazioni, isolamento);  
 resistenza al fuoco;  
 reazione al fuoco;  
 compartimentazione;  
 vie di esodo;  
 sistema di controllo dei fumi naturale o meccanico;  
 aree e impianti a rischio specifico;  
 impianti elettrici di sicurezza;  
 illuminazione di sicurezza;  
 mezzi e impianti di estinzione degli incendi;  
 impianti di rivelazione, segnalazione e allarme. 
La richiesta di NOF e la verifica in corso d’opera sono procedimenti facoltativi, ma dal momento 
della presentazione dell’istanza la stessa dovrà concludersi nel tempo massimo di 30 giorni. 

4. PROCEDIMENTI NEL PERIODO TRANSITORIO 
Il periodo transitorio è regolamentato dall’articolo 11 del d.P.R. 151/11 che analizza sia le fat-
tispecie che si vengono a configurare per le nuove attività soggette, sia quelle riconducibili a 
procedimenti avviati con il d.P.R 37/98 e non ancora conclusi. 
Proprio in merito a questa casistica si forniscono le seguenti indicazioni: 
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a) Attività che, in virtù della nuova normativa, dovessero risultare non più soggette
ai controlli di prevenzione incendi. 
Il Comando provinciale comunicherà ai titolari delle attività interessate che, a seguito 
dell’entrata in vigore del nuovo regolamento, non risultano più soggette ai controlli di preven-
zione incendi e pertanto per dette attività non esprimerà pareri di merito, rimandando comun-
que al rispetto della normativa tecnica di riferimento o ai criteri generali di prevenzione incendi. 

b) Attività per cui, all’entrata in vigore del nuovo regolamento, il titolare abbia pre-
sentato istanza di parere di conformità ai sensi dell’articolo 2 del d.P.R. 37/98 ed il 
Comando non abbia ancora emesso parere. 
Il Comando provinciale concluderà comunque il procedimento con l’emissione del parere che 
avrà gli stessi effetti di quello rilasciato, per le attività in categoria B e C, ai sensi dell’articolo 3 
(Valutazione dei progetti) del nuovo regolamento. 

c) Attività per cui il titolare ha acquisito il parere di conformità di cui all’articolo 2 del
d.P.R. 37/98 e alla data di entrata in vigore del nuovo regolamento non ha ancora
completato l’opera. 
Ai sensi del comma 6 dell’articolo 11 del d.P.R. 151/11, gli interessati devono espletare, prima 
di dare inizio all’attività, gli adempimenti di cui al comma 1 dell’articolo 4 del nuovo regola-
mento presentando la SCIA. Il parere di conformità ex articolo 2 del d.P.R 37/98 terrà luogo 
alla valutazione del progetto ex articolo 3 del d.P.R. 151/11. 

d) Attività per cui il titolare ha inoltrato la richiesta di CPI ex articolo 3 del d.P.R
37/98 e alla data di entrata in vigore del nuovo regolamento il Comando non ha an-
cora concluso il procedimento. 
d.1) Il titolare ha presentato la dichiarazione di inizio attività (DIA) ai sensi del comma 5 
dell’articolo 3 del d.P.R 37/98 all’atto della richiesta di CPI. 
Tenuto conto che l’articolo 49 comma 4-ter della legge 122/10 prevede che “Le espressioni 
“segnalazione certificata di inizio di attività” e “Scia” sostituiscono, rispettivamente, quelle di 
“dichiarazione di inizio di attività” e “Dia”, ovunque ricorrano, anche come parte di una espres-
sione più ampia”, per questa casistica si ritiene che la presentazione della DIA ex comma 5 
dell’articolo 3 del d.P.R 37/98 assolva l’obbligo della presentazione della SCIA ex comma 1 
dell’articolo 4 del d.P.R. 151/11. 
Il Comando provvederà quindi alla ricatalogazione della pratica in funzione della nuova decla-
ratoria dell’attività e della categorizzazione in A, B o C. Nei casi in cui l’attività ricadesse in ca-
tegoria C dovrà essere effettuato il sopralluogo di controllo ai sensi del comma 3 dell’articolo 4 
del d.P.R. 151/11. 
In questo caso la data a cui far riferimento, anche ai fini del rinnovo, sarà quella dell’entrata in 
vigore del nuovo regolamento. 
d.2) Il titolare dell’attività non ha presentato la dichiarazione di inizio attività (DIA) ai sensi del 
comma 5 dell’articolo 3 del d.P.R 37/98 all’atto della richiesta di CPI. 
Il Comando provvederà alla ricatalogazione della pratica in funzione della nuova declaratoria 
dell’attività e della categorizzazione in A, B o C e comunicherà al titolare delle attività in cate-
goria A e B che esiste la possibilità di avvalersi, per l’esercizio dell’attività, della presentazione 
della SCIA ex comma 1 dell’articolo 4 del d.P.R. 151/11. In questo caso la documentazione da 
presentare dovrà integrare quella già in possesso al Comando. 
Se l’utente intende avvalersi di tale possibilità, dovrà presentare la SCIA entro trenta giorni 
dalla comunicazione da parte del Comando e procederà ai sensi del comma 2 dell’articolo 4 del 
d.P.R. 151/11. 
Nei casi in cui l’attività ricadesse in categoria C, ed anche nel caso in cui il titolare delle attività 
in categoria A o B non intendesse avvalersi della possibilità di presentare la SCIA, il procedi-
mento verrà concluso ai sensi dell’articolo 4 del nuovo regolamento con l’effettuazione della vi-
sita tecnica, ritenendo così valida l’istanza presentata ai sensi dell’articolo 3 del d.P.R 37/98. 

e) L’attività è in possesso del CPI ex articolo 3 del d.P.R 37/98 con scadenza dopo
l’entrata in vigore del nuovo regolamento. 
Ai sensi del comma 5 dell’articolo 11 del nuovo regolamento, alla scadenza del CPI ex articolo 
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3 del d.P.R 37/98, il responsabile dell’attività deve espletare gli adempimenti prescritti 
all’articolo 5 del d.P.R 151/11 presentando l’attestazione di rinnovo periodico di conformità an-
tincendio. 
Per le attività con scadenza “una tantum” già previste dal decreto del Ministro dell’interno 16 
febbraio 1982 e riportate ai numeri 6, 7, 8, 64, 71, 72 e 77 dell’allegato I del nuovo regola-
mento, la presentazione dell’attestazione è scaglionata secondo un programma temporale indi-
cato nel citato articolo 11 del d.P.R 151/11. 

f) Attività esistenti, in precedenza non assoggettate ai controlli che, a seguito 
dell’entrata in vigore dal nuovo regolamento, risultano ora comprese nell’allegato I. 
Le nuove attività inserite nell’allegato I, esistenti alla data di pubblicazione del nuovo regola-
mento, dovranno espletare i prescritti adempimenti entro un anno dalla data di entrata in vigore. 
Pertanto entro il 6 ottobre 2012 i titolari di tali tipologie di attività dovranno aver concluso i 
prescritti adempimenti. 

5. DOCUMENTAZIONE E MODULISTICA A CORREDO DELLE PRATICHE 
Rispetto alla previgente normativa, il d.P.R 151/2011 prevede nuovi procedimenti diversificati 
sulla base del citato criterio di proporzionalità dell’azione amministrativa. In particolare: 
 valutazione dei progetti, esclusivamente per le attività di cui alle categorie B e C;  
 controlli di prevenzione incendi, per le attività in categoria A, B e C; 
 deroga, per le attività in categoria A, B e C;  
 nulla osta di fattibilità, per le attività in categoria B e C;  
 verifiche in corso d’opera, per le attività in categoria A, B e C. 

Nelle more dell’adozione del decreto ministeriale di cui all’articolo 2, comma 7 del nuovo rego-
lamento, la documentazione da allegare alle istanze ed alle segnalazioni dovrà essere, così 
come stabilito dall’articolo 11, comma 1, per quanto applicabile, quella già indicata dal decreto 
del Ministro dell’interno 4 maggio 1998. 
In merito alle certificazioni e dichiarazioni atte a comprovare che gli elementi costruttivi, i pro-
dotti, i materiali, le attrezzature, i dispositivi, gli impianti e i componenti d’impianto rilevanti ai 
fini della sicurezza in caso d’incendio siano stati realizzati, installati o posti in opera in confor-
mità alla vigente normativa in materia di sicurezza antincendio, si utilizzeranno, fino 
all’emanazione del previsto decreto, i modelli precedentemente utilizzati: CERT IMP, CERT REI, 
DICH IMP, DICH PROD. 
In virtù delle novità introdotte dal nuovo regolamento, in particolare per quanto attiene agli 
adempimenti connessi all’esercizio dell’attività prevista mediante SCIA, la documentazione a 
corredo delle istanze e delle segnalazioni dovrà essere quella di seguito riportata: 

a) Valutazione dei progetti 
Documenti da allegare: 
 richiesta di valutazione del progetto, mediante mod PIN 1-2011; 
 documentazione conforme a quanto specificato nell’allegato I al decreto del Ministero 

dell’interno 4 maggio 1998; 
 attestato del versamento effettuato a favore della Tesoreria provinciale dello Stato, ai 

sensi dell’articolo 23 del d.lgs. 139/06. 

b) Controlli di prevenzione incendi 
Documenti da allegare: 
 segnalazione certificata di inizio attività, mod PIN 2-2011; 
 asseverazione attestante la conformità dell’attività alle prescrizioni vigenti in materia di 

sicurezza antincendio nonché, per le attività di categoria B e C, al progetto approvato dal 
Comando, mod PIN 2.1-2011; 

 documentazione conforme a quanto specificato nell’allegato I al decreto del Ministero 
dell’interno 4 maggio 1998 per le attività di categoria A; 

 documentazione conforme a quanto specificato nell’allegato II al decreto del Ministero 
dell’interno 4 maggio 1998; 
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 attestato del versamento effettuato a favore della Tesoreria provinciale dello Stato, ai
sensi dell’articolo 23 del d.lgs. 139/06.

Riguardo ai depositi di gas di petrolio liquefatto in serbatoi fissi di capacità complessiva non 
superiore a 5 m3 non a servizio di attività di cui all’allegato I, il nuovo regolamento prevede 
che la documentazione da presentare, prima della messa in esercizio, sia la stessa prevista dal 
decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 2006, n. 214, fino all’adozione del decreto 
ministeriale di cui al comma 7 dell’articolo 2. 
Tenuto conto delle modifiche intervenute nel frattempo alle dichiarazioni di conformità sugli 
impianti, la dichiarazione di cui al punto a), comma 2 dell’articolo 2 del d.P.R 214/06 coincide 
con la certificazione di installazione rilasciata ai sensi dell’articolo 10, comma 4, del decreto le-
gislativo 11 febbraio 1998, n. 32, secondo il modello allegato alla circolare prot. n. P717/4106 
sott. 40/A del 30 giugno 2006. 

c) Rinnovo periodico di conformità antincendio
Documenti da allegare: 
 richiesta di rinnovo periodico di conformità antincendio e dichiarazione di assenza di va-

riazioni alle condizioni di sicurezza antincendio, mod PIN 3-2011; 
 asseverazione attestante l’efficienza dei dispositivi, dei sistemi e degli impianti finalizzati

alla protezione attiva antincendi, con esclusione delle attrezzature mobili di estinzione, 
resa da professionista abilitato ed iscritto negli elenchi del Ministero dell’interno, ai sensi 
della legge 7 dicembre 1984, n. 818, mod PIN 3.1-2011; 

 attestato del versamento effettuato a favore della Tesoreria provinciale dello Stato, ai
sensi dell’articolo 23 del d.lgs. 139/06. 

Per i depositi di gas di petrolio liquefatto in serbatoi fissi di capacità complessiva non superiore 
a 5 m3 non a servizio di attività di cui all’allegato I, dovrà essere prodotta dichiarazione a firma 
di tecnico abilitato o responsabile tecnico dell’impresa attestante che i controlli di manutenzio-
ne previsti dalle normativa vigenti sono stati effettuati. 

d) Domanda di deroga
Documenti da allegare: 
 richiesta di deroga, mod PIN 4-2011;
 documentazione conforme a quanto specificato nell’allegato I al decreto del Ministero

dell’interno 4 maggio 1998, integrata da una valutazione sul rischio aggiuntivo conse-
guente alla mancata osservanza delle disposizioni cui si intende derogare e dalle misure
tecniche che si ritengono idonee a compensare il rischio aggiuntivo;

 attestato del versamento effettuato a favore della Tesoreria provinciale dello Stato, ai
sensi dell’articolo 23 del d.lgs. 139/06.

e) Nulla osta di fattibilità
Documenti da allegare: 
 richiesta di nulla osta di fattibilità, per le sole attività di tipo B e C, mod PIN 1 bis-2011;
 documentazione conforme a quanto specificato nell’allegato I al decreto del Ministero

dell’interno 4 maggio 1998, con particolare attenzione agli aspetti per i quali si intende
ricevere il parere;

 attestato del versamento effettuato a favore della Tesoreria provinciale dello Stato, ai
sensi dell’articolo 23 del d.lgs. 139/06.

f) Verifiche in corso d’opera
Documenti da allegare: 
 richiesta di verifica in corso d’opera, mod PIN 2 bis-2011;
 attestato del versamento effettuato a favore della Tesoreria provinciale dello Stato, ai

sensi dell’articolo 23 d.lgs. 139/06.
Sul sito internet http://www.vigilfuoco.it saranno pubblicate le istruzioni operative per la com-
pilazione dei modelli sopra riportati. 
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6. IL SISTEMA TARIFFARIO NEL TRANSITORIO 
Oltre a disciplinare i procedimenti relativi alla prevenzione incendi, il nuovo regolamento indi-
vidua nell’allegato I le attività soggette ai controlli di prevenzione incendi. Le attività soggette 
non corrispondono per tipologia e numero a quelle individuate nella previgente normativa. 
È stato pertanto inserito nel nuovo regolamento un secondo allegato che contiene una tabella 
di equiparazione tra le nuove attività e quelle precedentemente individuate nel decreto del Mi-
nistro dell’interno 16 febbraio 1982, nonché una comparazione con le attività di nuova istitu-
zione, rimanendo fermi i disposti normativi riguardo all’onerosità dei servizi di prevenzione in-
cendi, così come previsto dall’art 23, comma 1, del d.lgs. 139/06. 
Per adempiere a questo dettato normativo e al fine di garantire continuità nei servizi resi dal 
Corpo, all’articolo 11, comma 3 del nuovo regolamento è stata data indicazione di applicare per 
le nuove attività introdotte all’allegato I le tariffe già previste dal decreto adottato dal Ministro 
dell’interno di concerto con il Ministro dell’economia e finanze in data 3 febbraio 2006 per le at-
tività di analoga complessità. 
Nelle more della emanazione dell’apposito decreto che determinerà i nuovi corrispettivi per i 
servizi di prevenzione incendi effettuati dal Corpo nazionale, sarà pertanto possibile determina-
re l’impegno orario per ogni singola attività soggetta ai controlli di prevenzione incendi, pre-
sente nell’attività nel suo complesso. Una volta determinato l’impegno orario totale, bisognerà 
moltiplicarlo per il valore orario individuato nel citato decreto del Ministro dell’interno 3 feb-
braio 2006, e che risulta pari a euro 44,00 per la valutazione dei progetti e per l’attestazione di 
rinnovo periodico di conformità antincendio ed a euro 48,00 per i controlli di prevenzione in-
cendi. 
Per assicurare la necessaria uniformità di indirizzo, è stata elaborata l’allegata tabella (inviata 
in formato elettronico) che evidenzia, in corrispondenza di ogni attività, i corrispettivi impegni 
orari in funzione del tipo di servizio di prevenzione incendi richiesto. Si ribadisce che, qualora 
l’attività per la quale viene richiesto il servizio di prevenzione incendi comprenda più punti 
dell’allegato I al nuovo decreto, la tariffa che deve essere corrisposta è la somma delle tariffe 
rilevabili per le singole attività/categorie. 
Riassumendo: una volta individuata l’attività o le attività soggette ai controlli di prevenzione 
incendi, con l’ausilio della tabella allegata, occorrerà stabilire a quale punto del decreto del Mi-
nistro dell’interno 16 febbraio 1982 la stessa corrisponda e, di conseguenza, a quale impegno 
orario fare riferimento, secondo il decreto del Ministro dell’interno 4 maggio 1998. 
Per la determinazione degli importi riferiti alle istanze di deroga e per i progetti presentati se-
condo le procedure previste dall’approccio ingegneristico alla sicurezza antincendio, valgono le 
disposizioni contenute, rispettivamente, nel decreto del Ministro dell’interno 4 maggio 1998 e 
nel decreto del Ministro dell’interno 9 maggio 2007. 
Sempre nelle more dell’emanazione del nuovo decreto sulle tariffe, per la determinazione degli 
importi da corrispondere per i nuovi procedimenti introdotti agli articoli 8 e 9 del d.P.R. 
151/11, facoltativi, ma resi a titolo oneroso, si dovrà fare riferimento: 
 per le istanze inerenti il nulla osta di fattibilità, previsto, su base volontaria, solo per le 

attività delle categorie B e C, alla tariffa corrispondente alla valutazione dei progetti; 
 per le verifiche in corso d’opera, alle tariffe previste per i controlli di prevenzione incendi. 

Qualora nella fase di valutazione del progetto, prevista solo per categorie B e C, l’attività pre-
sentata comprenda anche punti in categoria A, la tariffa da corrispondere non deve tenere con-
to di tale categoria, non essendo applicabile per questa categoria la fase di valutazione del 
progetto; si terrà conto invece della tariffa relativa alla categoria A nella successiva fase dei 
controlli di prevenzione incendi. 

7. GESTIONE TRANSITORIA DELL’APPLICATIVO PREVENZIONE INCENDI 2000. 
Con l’entrata in vigore del nuovo regolamento, anche l’applicativo Prevenzione incendi 2000 
dovrà essere adeguato alle nuove procedure. 
In accordo con la Direzione Centrale per le Risorse Logistiche e Strumentali si prevede anche 
una prima rielaborazione della procedura aggiornata. La nuova procedura, seppure in versione 
semplificata per consentirne una rapida realizzazione, sarà messa a disposizione dei Comandi 
entro i primi giorni di novembre e consentirà l’inserimento e la trattazione delle pratiche se-
condo quanto contenuto nel nuovo regolamento. 
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Pertanto a decorrere dal 7 ottobre e fino all’adeguamento dell’applicativo è opportuno che i da-
ti relativi alle pratiche presentate ai Comandi non vengano inseriti in quanto i procedimenti 
presenti nella attuale versione dell’applicativo e le classificazioni delle attività non risultano 
compatibili con quanto previsto dal nuovo d.P.R 151/2011. 
Non appena verrà consegnata la nuova versione della procedura Prevenzione incendi 2000, 
ciascun Comando provvederà a inserire le pratiche pervenute con le nuove classificazioni. 
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Nota DCPREV prot. n. 5555 del 18 aprile 20121 
DPR 151/2011 artt. 4 e 5 – Chiarimenti applicativi. 

Pervengono a questa Direzione Centrale quesiti in ordine all’attestazione di rinnovo periodico 
della conformità antincendio di cui all’art. 5 del DPR 151/2011, quando questa è presentata al 
Comando oltre i tempi stabiliti dalla normativa. Pervengono altresì quesiti sulle procedure da 
attuare a seguito di visita tecnica con esito negativo, nonché sul ricorso allo strumento della 
SCIA quando l’utente intende realizzare ed utilizzare, rispetto al progetto approvato, solo parte 
di una struttura, generalmente caratterizzata da rilevanti dimensioni e complessità. 

Si vuole pertanto, con la presente, fornire indicazioni operative alle strutture periferiche del 
Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, al fine di un’applicazione uniforme della nuova normativa 
su tutto il territorio nazionale. 

Attestazione tardiva di rinnovo periodico della conformità antincendio dl cui 
all’art. 5 del DPR 151/2011 

L’attestazione di rinnovo periodico della conformità antincendio è istituto ispirato al principio 
di semplificazione, già presente nel regime precedente al DPR 151/2011. E’ previsto che la 
stessa sia effettuata “ogni cinque o dieci anni”, in relazione al tipo di attività, come peraltro 
sancito anche dall’articolo 16 del d.lgs. 139/2006. Con la nuova normativa si specificare che 
con il rinnovo periodico della conformità antincendio è necessario attestare di aver posto in 
essere una strategia antincendio effettuata anche attraverso la verifica di tutte le misure an-
tincendio presenti nel complesso, sulla base del primo atto autorizzativo presentato e di tutte le 
SCIA che sono intervenute successivamente. 

La presentazione di attestazione di rinnovo oltre i termini di legge potrebbe sottintendere o ad 
una temporanea interruzione dell’attività o all’esercizio dell’attività stessa in violazione 
dell’obbligo di cui all’art. 5 del DPR 151/2011. 

Da un punto di vista penale, data la potenziale violazione dell’obbligo di cui all’art. 5 del 
DPR 151/2011, il Comando potrà accertare, anche con l’esecuzione di un controllo me-
diante visita tecnica ai sensi dell‘art.19 del d.lgs. 139/2006 e senza oneri finanziari aggiun-
tivi per l’utente, se sussistono i presupposti per procedere, ai sensi dell’articolo 20 del d.lgs 
139/2006, per procedere alla segnalazione di ipotesi reato all’autorità. 

Sotto il profilo amministrativo, la validità della attestazione avrà in ogni caso durata fino alla 
naturale scadenza, quinquennale o a seconda dei casi decennale, della originaria presentazione 
della SCIA o autorizzazione previgente. 

Nel caso invece venga presentata una nuova segnalazione certificata di inizio di attività in 
luogo dell’attestazione periodica tardiva, tale segnalazione presuppone il mancato esercizio 
dell’attività allo scadere del termine originario di validità e, pertanto, la non assoggettabilità 
della stessa agli obblighi di cui all’art 5 del DPR 151/2011. 

Controlli di prevenzione incendi con esito negativo 

L’art. 4 del DPR 151/2011 individua, ai commi 2 e 3, le modalità di effettuazione dei controlli 
per le attività soggette di cui all’allegato I, determinando che gli stessi vengano svolti attra-
verso visite tecniche, per accertare il rispetto delle prescrizioni previste dalla normative di 
prevenzione degli incendi, nonché la sussistenza dei requisiti di sicurezza antincendio. Nello 
stesso articolo, viene disposto che in caso di accertata carenza dei requisiti e dei presupposti 
per l’esercizio delle attività previsti dalla normativa di prevenzione incendi, il Comando 
adotti motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell’attività e di rimozione degli 
eventuali effetti dannosi dalla stessa prodotti, ad eccezione che, ove sia possibile, l’interessato 
provveda a conformare l’attività alla normative antincendio e ai criteri tecnici di prevenzione. 

Si richiama al riguardo che il riferimento normativo sulla sospensione dell’attività è indivi-
duato dall’art. 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e che l’azione di controllo deve in primo 
luogo mirare a verificare se quanto dichiarato in occasione della segnalazione di inizio attivi-
tà corrisponda al vero. 

Pertanto, se a seguito di verifica di controllo di prevenzione incendi, ai sensi dell’art. 4 del 
DPR 151/2011, il Comando riscontra la mancanza di specifica documentazione necessaria ov-
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vero la difformità al progetto approvato (cat. B o C) o alle norme di prevenzione incendi (cat. 
A), lo stesso deve formalmente richiedere all’interessato la documentazione mancante o 
l’adeguamento alla normativa antincendi. L’interessato, in un arco temporale, non superiore a 
quarantacinque giorni, deve fornire la documentazione mancante e/o provvedere a confor-
mare l’attività alla normativa antincendio e ai criteri tecnici di prevenzione incendi, fornen-
do al termine dei lavori la relativa documentazione corredata delle dichiarazioni/certificazioni 
necessarie. 

Nelle more dell’adeguamento il Comando, oltre ad imporre l’immediata rimozione di even-
tuali pericoli, determinerà le restrizioni operative e gli eventuali ulteriori obblighi gestionali per 
consentire la prosecuzione dell’attività; solamente in estrema ratio imporrà la chiusura della 
parte di attività per la quale non sussistono i presupposti per la l’esecuzione dell’esercizio. 

Rimane fermo l’obbligo della segnalazione di reato alla Autorità Giudiziaria, da parte del Co-
mando, nel caso di falsità in atti – dichiarazioni, attestazioni, asseverazioni – (art. 19 
comma 6, an. 21, comma 1 legge 241/1990, artt. 75 e 76 DPR 445/2000, artt. 359 e 481 
C.P, art. 20, comma 2 dlgs 139/2006). 

Acquisita la documentazione richiesta e/o quella attestante l’esecuzione delle prescrizioni ri-
chieste, entro il tempo massimo di quarantacinque giorni, il Comando redige, a seconda del 
tipo di attività, gli atti conclusivi (verbale sopralluogo per cat. A e B e verbale CPI per cat. C). 

Giova qui evidenziare che in caso di effettuazione di una “seconda visita tecnica” da parte 
del Comando, non dovrà essere avanzata alcuna richiesta di nuovo versamento, rientrando 
detti controlli tra quelli eventualmente determinati dalla amministrazione e pertanto non a ti-
tolo oneroso per l’utenza. 

Nel caso in cui i lavori per l’adeguamento dell’attività richiedessero tempi superiori a quelli 
sopra stabiliti, ovvero nel caso in cui entro tale termine l’attività non sia stata conformata alla 
normativa antincendio, ovvero sia proseguita nonostante il provvedimento cautelare interdit-
tivo emanato, il Comando, ai sensi dell’art. 16 del d.lgs. 139/2006, darà comunicazione 
all’interessato, al sindaco, al prefetto e alle altre autorità competenti ai fini della adozione dei 
rispettivi provvedimenti. 

Restano ovviamente invariate le procedure previste dal d.lgs. 19 dicembre 1994, n. 758, 
recante “disciplina sanzionatoria in materia di lavoro”, con particolare riferimento al capo II, 
“estinzione delle contravvenzioni in materia di sicurezza e di igiene del lavoro “. 

Presentazione di SCIA per parti di attività. 

Si verifica frequentemente che, nella realizzazione delle strutture e complessi soggetti ai con-
trolli previsti dal DPR 151/2011, generalmente caratterizzate da rilevanti dimensioni e com-
plessità, a fronte della predisposizione di un progetto unitario riguardante l’intera struttura, 
l’utenza provveda alla realizzazione ed utilizzazione per fasi successive o per lotti. Bisogna di-
stinguere alcune fattispecie: 

i.- realizzazioni rientranti in categoria A. 

Nel predetto caso è possibile la presentazione della SCIA per la parte completata non essendo 
prevista la valutazione preliminare della progettazione da parte del Comando VF. 

ii.- realizzazioni rientranti in categoria B e C. 

Per tali situazioni e auspicabile che il progetto complessivo dell’opera, sottoposto alla valuta-
zione del Comando, riporti fin dall’inizio la descrizione delle fasi successive di realizzazione, 
esplicitandone la relativa indipendenza, autonomia e funzionalità dal punto di vista antincen-
dio e descrivendo, per ogni lotto di completamento dell’attività, l’ubicazione e la disponibilità 
di vie di esodo, sistemi, presidi ed impianti antincendio, idonee compartimentazioni, nonché 
della gestione della sicurezza e delle emergenze e quanto altro afferente alla sicurezza antin-
cendio, in conformità ai criteri ed alle norme di prevenzione incendi. In tale evenienza, la 
valutazione preliminare del progetto comprende già un’approvazione dei singoli lotti realizza-
tivi e pertanto si può procedere con la presentazione della SCIA per ogni singolo lotto realizza-
to. 

Qualora invece la progettazione sottoposta a valutazione preliminare del Comando non preveda 
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fasi realizzative differenziate e, in corso di realizzazione, per esigenze della proprietà si voles-
se realizzane e mettere in esercizio solo una parte della struttura, si ritiene che per la parte di 
opera completata, potrà essere prodotta SCIA antincendio (con le procedure di cui all’art. 
4 del DPR 151/2011) purché le aree interessate siano sicuramente separate e rese indi-
pendenti dal punto di vista antincendio rispetto alle zone non completate, e sia allegata alla 
SCIA una documentazione tecnica nella quale venga esplicitata l’area o zona che deve essere 
utilizzata prima del completamento dell’intera opera, l’autonomia delle relative misure di pre-
venzione e protezione antincendio (ad esempio impianti idrici, di rivelazione, le comparti-
mentazioni) e come, dette misure, sono rese indipendenti dalla restante parte dell’opera in 
corso di realizzazione, senza pregiudizio della funzionalità ed efficacia delle stesse. 

Rimangono ferme in ogni caso, in capo al titolare dell’attività, la responsabilità e gli oneri per 
la valutazione della conformità delle parti dell’opera ultimate rispetto al progetto complessivo 
approvato dal Comando, e della corretta funzionalità di tali parti, con riferimento a tutti gli 
aspetti significativi della prevenzione incendi quali le vie di esodo; le compartimentazioni; i 
sistemi, i presidi e gli impianti antincendio; la gestione dell’emergenza. 
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D.M. 7 agosto 2012 
Disposizioni relative alle modalità di presentazione delle istanze concernenti i proce-
dimenti di prevenzione incendi e alla documentazione da allegare, ai sensi dell'arti-
colo 2, comma 7, del decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151. 
(G.U. n. 201 del 29 agosto 2012) 
 
IL MINISTRO DELL'INTERNO  
Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 e successive modificazioni, recante "Codice dell'ammini-
strazione digitale"; Visto il decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139 concernente il riassetto delle dispo-
sizioni relative alle funzioni ed ai compiti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, a norma dell'articolo 11 
della legge 29 luglio 2003, n. 229; Visto il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 e successive modifica-
zioni concernente l'attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della 
salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro; Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, e successive modificazioni concernente le disposizioni legislative e regolamentari in materia 
di documentazione amministrativa; Visto il decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 
160 concernente il Regolamento per la semplificazione ed il riordino della disciplina sullo sportello unico 
per le attività produttive, ai sensi dell'articolo 38, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; Visto il decreto del Presidente della Re-
pubblica 1° agosto 2011, n. 151, concernente il Regolamento recante semplificazione della disciplina dei 
procedimenti relativi alla prevenzione degli incendi, a nonna dell'articolo 49, comma 4-quater, del decre-
to-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122; Visto il 
decreto del Ministro dell'interno 10 marzo 1998, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Uffi-
ciale della Repubblica italiana n. 81 del 7 aprile 1998, recante "Criteri generali di sicurezza antincendio e 
per la gestione dell'emergenza nei luoghi di lavoro"; Visto il decreto del Ministro dell'interno 9 maggio 
2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 117 del 22 maggio 2007 recante "Di-
rettive per l'attuazione dell'approccio ingegneristico alla sicurezza antincendio"; Visto il decreto del Mini-
stro delle infrastrutture di concerto con il Ministro dell'interno e con il Capo Dipartimento della protezione 
civile 14 gennaio 2008, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita-
liana n. 29 del 4 febbraio 2008, recante "Approvazione delle nuove norme tecniche per le costruzioni"; 
Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico del 22 gennaio 2008, n. 37, concernente il regola-
mento recante "l'attuazione dell'articolo 11-quaterdecies, comma 13, lettera a) della legge del 2 dicembre 
2005, n. 248, recante riordino delle disposizioni in materia di attività di installazione degli impianti all'in-
terno degli edifici"; Considerato che l'articolo 2, comma 7, del decreto del Presidente della Repubblica 1 
"agosto 2011, n.151, per garantire l'uniformità delle procedure, nonché la trasparenza e la speditezza 
dell'attività amministrativa, prevede la disciplina, con decreto del Ministro dell'interno, delle modalità di 
presentazione delle istanze oggetto del medesimo decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 
2011, n. 151, e della relativa documentazione da allegare; Atteso che, ai sensi dell'articolo 11, comma 
3, del decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151, fino all'adozione del decreto mini-
steriale di cui al comma 2 dell'articolo 23 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, si applicano le ta-
riffe previste dal decreto del Ministro dell'interno 3 febbraio 2006, adottato di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, mentre per le nuove attività introdotte all'allegato I del citato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 151 del 2011, si applicano le tariffe individuate nella tabella di equipara-
zione di cui all'allegato II del medesimo decreto; Acquisito il parere del Comitato centrale tecnico-
scientifico per la prevenzione incendi, di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, 
espresso nella seduta del 13 dicembre 2011; 
Decreta 

Articolo 1  
(Definizioni) 

1. Ai fini del presente decreto si applicano le definizioni di cui all'articolo 1 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151 e le seguenti: 

a) attività soggette: attività riportate nell'Allegato I del decreto del Presidente della Re-
pubblica 1° agosto 2011, n. 151; 

b) tecnico abilitato: professionista iscritto in albo professionale, che opera nell'ambito del-
le proprie competenze; 

c) professionista antincendio: professionista iscritto in albo professionale, che opera 
nell'ambito delle proprie competenze ed iscritto negli appositi elenchi del Ministero dell'in-
terno di cui all'articolo 16 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139; 
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d) approccio ingegneristico alla sicurezza antincendio: applicazione di principi inge-
gneristici, di regole e di giudizi esperti basati sulla valutazione scientifica del fenomeno 
della combustione, degli effetti dell'incendio e del comportamento umano, finalizzati alla 
tutela della vita umana, alla protezione dei beni e dell'ambiente, alla quantificazione dei 
rischi di incendio e dei relativi effetti ed alla valutazione analitica delle misure di protezio-
ne ottimali, necessarie a limitare, entro livelli prestabiliti, le conseguenze dell'incendio, ai 
sensi del decreto del Ministero dell'interno 9 maggio 2007; 

e) SGSA: sistema di gestione della sicurezza antincendio di cui all'articolo 6 del decreto del 
Ministero dell'interno 9 maggio 2007; 

f) segnalazione: segnalazione certificata di inizio attività di cui all'articolo 4 del decreto del 
Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151. 

Articolo 2  
(Finalità e ambito di applicazione) 

1. Il presente decreto disciplina, ai sensi dell'articolo 2, comma 7, del decreto del Presidente 
della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151, le modalità di presentazione, anche attraverso il 
SUAP, delle istanze ivi previste e la relativa documentazione da allegare. 

2. Ai fini degli adempimenti di cui al comma 1, le attività soggette sono distinte nelle sottoclas-
si indicate nell'Allegato III al presente decreto. 

Articolo 3  
(Istanza di valutazione dei progetti) 

1. Per le attività soggette di categoria B e C, l'istanza di valutazione dei progetti, di cui all'arti-
colo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151, deve contenere: 

a) generalità e domicilio del richiedente o, nel caso di ente o società, del suo legale rappre-
sentante; 

b) specificazione della attività soggetta principale e delle eventuali attività soggette secon-
darie, oggetto dell'istanza di valutazione del progetto; 

c) ubicazione prevista per la realizzazione delle opere; 

d) informazioni generali sull'attività principale e sulle eventuali attività secondarie soggette 
a controllo di prevenzione incendi e indicazioni del tipo di intervento in progetto. 

2. All'istanza sono allegati: 

a) documentazione tecnica, a firma di tecnico abilitato, conforme a quanto previsto dall'Al-
legato I al presente decreto; 

b) attestato del versamento(7) effettuato a favore della Tesoreria provinciale dello Stato ai 
sensi dell'articolo 23 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139. 

3. In caso di modifiche di cui all'articolo 4, comma 6, del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 1° agosto 2011, n. 151, che comportano un aggravio delle preesistenti condizioni di sicu-
rezza antincendio, la documentazione tecnica di cui al comma 2, lettera a), deve essere 
conforme a quanto specificato nell'Allegato I, lettera C, al presente decreto. 

4. Nel caso di utilizzo dell'approccio ingegneristico alla sicurezza antincendio, la documentazio-
ne tecnica di cui al comma 2, lettera a), deve essere a firma di professionista antincendio e 
conforme a quanto specificato nell'Allegato I, lettera A, al presente decreto, integrata con 
quanto stabilito nell'allegato al decreto del Ministro dell'interno 9 maggio 2007, ivi compreso 
il documento contenente il programma per l'attuazione del SGSA. 

7  L’art 35 comma 1 lett. r) del D.Lgs 8 marzo 2006, n. 139 ha abrogato anche l'art. 1 della legge 26 luglio 
1965, n. 966 relativa ai servizi a pagamento resi dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco, che prevedeva, 
tra l'altro “… Sono esenti dal pagamento le prestazioni richieste dalle Amministrazioni dello Stato." 
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Articolo 4  
(Segnalazione Certificata di Inizio Attività) 

1. La segnalazione, fatto salvo quanto previsto ai comma 4 e 5, deve contenere:

a) generalità e domicilio del richiedente o, nel caso di ente o società, del suo legale rappre-
sentante;

b) specificazione della attività soggetta principale e delle eventuali attività soggette secon-
darie, oggetto della segnalazione;

c) dichiarazione di impegno all'osservanza degli obblighi connessi con l'esercizio dell'attività
previsti dalla vigente normativa.

2. Nel caso di utilizzo dell'approccio ingegneristico alla sicurezza antincendio, la segnalazione di
cui al comma 1 è integrata da una dichiarazione, a firma del responsabile dell'attività, in
merito all'attuazione del SGSA.

3. Alla segnalazione di cui al comma 1, ad eccezione di quanto previsto ai commi 4 e 5, sono
allegati:

a) asseverazione, a firma di tecnico abilitato, attestante la conformità dell'attività ai requi-
siti di prevenzione incendi e di sicurezza antincendio, alla quale sono allegati:

1) certificazioni e dichiarazioni, secondo quanto specificato nell'Allegato II al presente
decreto, atte a comprovare che gli elementi costruttivi, i prodotti, i materiali, le at-
trezzature, i dispositivi e gli impianti rilevanti ai fini della sicurezza antincendi, sono
stati realizzati, installati o posti in opera secondo la regola dell'arte, in conformità alla
vigente normativa in materia di sicurezza antincendio;

2) per le attività soggette di categoria A, relazione tecnica ed elaborati grafici, a firma di
tecnico abilitato, conformi a quanto specificato nell’Allegato I, lettera B, al presente
decreto.

b) attestato del versamento(8) effettuato a favore della Tesoreria provinciale dello Stato, ai
sensi dell'articolo 23 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139.

4. Per i depositi di gas di petrolio liquefatto in serbatoi fissi di capacità complessiva non supe-
riore a 5 m3, non a servizio di attività soggette, la segnalazione deve contenere:

a) generalità e domicilio del richiedente o, nel caso di ente o società, del suo legale rappre-
sentante;

b) specificazione della attività soggetta, oggetto della segnalazione;

c) dichiarazione di impegno all'osservanza degli obblighi connessi con l'esercizio dell'attività
previsti dalla vigente normativa.

5. Alla segnalazione di cui al comma 4 del presente articolo, sono allegati:

a) dichiarazione di installazione, di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 22
gennaio 2008, n. 37, rilasciata ai sensi dell'articolo 10, comma 4, del decreto legislativo
11 febbraio 1998, n. 32;

b) attestazione, a firma di tecnico abilitato o del responsabile tecnico dell'impresa che pro-
cede all'installazione del deposito ovvero dell'azienda distributrice di gas di petrolio lique-
fatto, della conformità dell'attività ai requisiti di prevenzione incendi e di sicurezza antin-
cendio;

c) planimetria del deposito, in scala idonea, a firma di tecnico abilitato o del responsabile
tecnico dell'impresa che procede all'installazione del deposito;

d) attestato del versamento(9) effettuato a favore della Tesoreria provinciale dello Stato, ai
sensi dell'articolo 23 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139.

8  Vedi nota all’art. 3. 
9  Vedi nota all’art. 3. 
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6. In caso di modifiche di cui all'articolo 4, comma 6, del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 1° agosto 2011, n. 151, che comportino aggravio delle preesistenti condizioni di sicurez-
za, fermo restando quanto previsto dall'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 1° agosto 2011, n. 151, la segnalazione di cui al comma 1 del presente articolo è corre-
data degli allegati indicati al comma 3 e per le attività di cui al comma 4 del medesimo arti-
colo, la segnalazione ivi prevista è corredata degli allegati indicati al comma 5. 

7. In caso di modifiche di cui all'articolo 4, comma 6, del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 1° agosto 2011, n. 151, che non comportino aggravio delle preesistenti condizioni di si-
curezza, alla segnalazione di cui al comma 1 del presente articolo sono allegati: 

a) asseverazione, a firma di tecnico abilitato, attestante la conformità dell'attività, limitata-
mente agli aspetti oggetto di modifica, ai requisiti di prevenzione incendi e di sicurezza 
antincendio, alla quale sono allegate: 

1) relazione tecnica e elaborati grafici conformi a quanto specificato nell'Allegato I, let-
tera C nonché dichiarazione di non aggravio del rischio incendio, a firma di tecnico 
abilitato; 

2) certificazioni o dichiarazioni, ove necessario, di cui al comma 3, lettera a), punto 1, a 
firma di professionista antincendio. 

b) attestato del versamento(10) effettuato a favore della Tesoreria provinciale dello Stato, ai 
sensi dell'articolo 23 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139. 

8. Le modifiche non ricomprese all'articolo 4, comma 6, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 1° agosto 2011, n. 151, nonché quelle considerate non sostanziali, ai fini antincen-
dio, da specifiche norme di prevenzione incendi sono documentate al Comando all'atto della 
presentazione della attestazione di rinnovo periodico di conformità antincendio di cui all'arti-
colo 5. Per l'individuazione di tali modifiche si può fare riferimento ai criteri di cui all'Allegato 
IV del presente decreto o, in alternativa, alla valutazione dei rischi di incendio dell'attività. 

Articolo 5  
(Attestazione di rinnovo periodico di conformità antincendio) 

1. La richiesta di rinnovo periodico di conformità antincendio, di cui all'articolo 5 del decreto del 
Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151, deve contenere: 

a) generalità e domicilio del richiedente o, nel caso di ente o società, del suo legale rappre-
sentante; 

b) specificazione della attività soggetta principale e delle eventuali attività soggette secon-
darie, oggetto della attestazione; 

c) dichiarazione di assenza di variazione delle condizioni di sicurezza antincendio rispetto a 
quanto segnalato, nonché di corretto adempimento degli obblighi gestionali e di manu-
tenzione connessi con l'esercizio dell'attività previsti dalla normativa vigente. 

2. La richiesta di rinnovo è inviata al Comando, entro i termini previsti ai commi 1 e 2 dell'arti-
colo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151, a decorrere dalla 
data di presentazione della prima segnalazione. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 
11, commi 5 e 6, dello stesso decreto. Alla richiesta di rinnovo, salvo quanto previsto al 
successivo comma 3, sono allegati: 

a) asseverazione, a firma di professionista antincendio, attestante che, per gli impianti fina-
lizzati alla protezione attiva antincendi, con esclusione delle attrezzature mobili di estin-
zione, sono garantiti i requisiti di efficienza e funzionalità. La stessa asseverazione deve 
riferirsi anche ai prodotti e ai sistemi per la protezione di parti o elementi portanti delle 
opere di costruzione, ove installati, finalizzati ad assicurare la caratteristica di resistenza 
al fuoco; 

10 Vedi nota all’art. 3. 
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b) attestato del versamento(11) effettuato a favore della Tesoreria provinciale dello Stato, ai 
sensi dell'articolo 23 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139. 

3. Per i depositi di gas di petrolio liquefatto in serbatoi fìssi di capacità complessiva non supe-
riore a 5 m3' non a servizio di attività soggette, la richiesta di cui al presente articolo deve 
contenere: 

a) generalità e domicilio del richiedente o, nel caso di ente o società, del suo legale rappre-
sentante; 

b) specificazione della attività soggetta, oggetto della attestazione; 

c) dichiarazione di assenza di variazione delle condizioni di sicurezza antincendio rispetto a 
quanto segnalato, nonché di corretto adempimento degli obblighi gestionali connessi con 
l'esercizio dell'attività previsti dalla normativa vigente. 

4. Alla richiesta di cui al comma 3 del presente articolo, sono allegati: 

a) dichiarazione, a firma di tecnico abilitato o del responsabile tecnico dell'impresa di manu-
tenzione del deposito ovvero dell'azienda distributrice di gas di petrolio liquefatto, atte-
stante che i controlli di manutenzione sono stati effettuati in conformità alle normative 
vigenti; 

b) attestato del versamento(12) effettuato a favore della Tesoreria provinciale dello Stato, ai 
sensi dell'articolo 23 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139. 

Articolo 6  
(Istanza di deroga) 

1. L'istanza di deroga all'integrale osservanza delle regole tecniche di prevenzione incendi vi-
genti, di cui all'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 
151, deve contenere : 

a) generalità e domicilio del richiedente o, nel caso di ente o società, del suo legale rappre-
sentante; 

b) specificazione della attività soggetta principale e delle eventuali attività soggette secon-
darie, oggetto dell' istanza di deroga; 

c) disposizioni normative alle quali si chiede di derogare; 

d) specificazione delle caratteristiche dell'attività o dei vincoli esistenti che comportano l'im-
possibilità di ottemperare alle disposizioni di cui alla lettera c); 

e) descrizione delle misure tecniche compensative che si intendono adottare. 

2. All'istanza sono allegati: 

a) documentazione tecnica, a firma di professionista antincendio, conforme a quanto previ-
sto dall'Allegato I al presente decreto, integrata da una valutazione sul rischio aggiuntivo 
conseguente alla mancata osservanza delle normative di prevenzione incendi cui si inten-
de derogare e dall'indicazione delle misure che si ritengono idonee a compensare il ri-
schio aggiuntivo; 

b) attestato del versamento(13) effettuato a favore della Tesoreria provinciale dello Stato, ai 
sensi dell'articolo 23 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139. 

3. In caso di utilizzo dell'approccio ingegneristico alla sicurezza antincendio, la documentazione 
tecnica di cui al comma 2, lettera a), a firma di professionista antincendio, deve essere con-
forme a quanto previsto dall'Allegato I al presente decreto, integrata da una valutazione sul 
rischio aggiuntivo conseguente alla mancata osservanza delle normative di prevenzione in-
cendi cui si intende derogare e dall'indicazione delle misure che si ritengono idonee a com-
pensare il rischio aggiuntivo, determinate utilizzando le metodologie dell'approccio ingegne-

11 Vedi nota all’art. 3. 
12 Vedi nota all’art. 3. 
13 Vedi nota all’art. 3. 
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ristico alla sicurezza antincendio, nonché dal documento contenente il programma per l'at-
tuazione del SGSA. 

Articolo 7 
 (Istanza di nulla osta di fattibilità) 

1. L'istanza per il rilascio del nulla osta di fattibilità, di cui all'articolo 8 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151, deve contenere:

a) generalità e domicilio del richiedente o, nel caso di ente o società, del suo legale rappre-
sentante;

b) specificazione della attività soggetta principale e delle eventuali attività soggette secon-
darie, oggetto dell'istanza di nulla osta di fattibilità;

c) indicazione degli aspetti di prevenzione incendi oggetto dell'istanza di nulla osta di fattibi-
lità.

2. All'istanza sono allegati:

a) documentazione tecnica, a firma di tecnico abilitato, conforme a quanto previsto dall'Al-
legato I al presente decreto, relativa agli aspetti di prevenzione incendi oggetto dell'i-
stanza;

b) attestato del versamento(14) effettuato a favore della Tesoreria provinciale dello Stato, ai
sensi dell'articolo 23 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139.

Articolo 8  
(Istanza di verifiche in corso d'opera) 

1. L'istanza per l'effettuazione di visite tecniche nel corso della realizzazione dell'opera, di cui
all'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151, deve con-
tenere:

a) generalità e domicilio del richiedente o, nel caso di ente o società, del suo legale rappre-
sentante;

b) riferimenti dell'approvazione dei progetti da parte del Comando, per attività soggette di
categoria B e C;

c) indicazione degli aspetti di prevenzione incendi oggetto della istanza di verifica in corso
d'opera.

2. All'istanza sono allegati:

a) documentazione tecnica illustrativa dell'attività, a firma di tecnico abilitato, relativa agli
aspetti di prevenzione incendi oggetto della istanza di verifica in corso d'opera;

b) attestato del versamento(15) effettuato a favore della Tesoreria provinciale dello Stato, ai
sensi dell'articolo 23 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139.

Articolo 9 
(Voltura) 

1. Gli enti e i privati che succedono nella responsabilità delle attività soggette comunicano al
Comando la relativa variazione mediante una dichiarazione resa, secondo le forme di legge,
come atto notorio o dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà.

2. La dichiarazione di cui al comma 1 deve contenere:

a) generalità e domicilio del nuovo responsabile dell'attività soggetta;

14 Vedi nota all’art. 3. 
15 Vedi nota all’art. 3. 
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b) specificazione dell'attività soggetta principale e delle eventuali attività soggette seconda-
rie, la loro ubicazione, nonché i riferimenti identificativi della documentazione agli atti del 
Comando; 

c) impegno a osservare gli obblighi connessi con l'esercizio dell'attività indicati all'articolo 6 
del decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151 e, per le attività rien-
tranti nel campo di applicazione del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, limitatamen-
te agli aspetti antincendi, l'impegno a osservare gli obblighi ivi previsti; 

d) l'indicazione di assenza di variazione delle condizioni di sicurezza antincendio rispetto a 
quanto in precedenza segnalato al Comando. 

Articolo 10  
(Modalità di presentazione delle istanze) 

1. Le istanze concernenti i procedimenti di prevenzione incendi di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151, rientranti nell'ambito del SUAP, sono presentate 
allo stesso, che provvede a trasmetterle al Comando, con le modalità previste dal decreto 
del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160 e dal decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 

2. Le istanze concernenti i procedimenti di prevenzione incendi di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151 non rientranti nell'ambito del SUAP sono trasmesse 
al Comando con le modalità previste dal decreto del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000, n. 445. 

3. Ove consentito dalle disposizioni vigenti, le istanze di cui agli articoli 3, 4, 5, 7 e 8 del pre-
sente decreto, possono essere presentate in forma cartacea in duplice copia, con l'allegata 
documentazione tecnica in singola copia, mentre l'istanza di cui all'articolo 6 può essere 
presentata in triplice copia, con l'allegata documentazione tecnica in duplice copia. 

Articolo 11  
(Disposizioni finali e abrogazioni) 

1. Con decreto del Direttore centrale per la prevenzione e sicurezza tecnica del Dipartimento 
dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile, sentito il Comitato centrale 
tecnico-scientifico per la prevenzione incendi, è stabilita la modulistica di presentazione del-
le istanze, delle segnalazioni e delle dichiarazioni, prevista nel presente decreto. Con suc-
cessivi decreti del Direttore centrale per la prevenzione e sicurezza tecnica del Dipartimento 
dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile, sentito il Comitato centrale 
tecnico-scientifico per la prevenzione incendi, potrà essere modificata o integrata la mede-
sima modulistica per esigenze di aggiornamento di natura tecnica. 

2. Il decreto del Ministro dell'interno 4 maggio 1998 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.104 
del 7 maggio 1998, recante "disposizioni relative alle modalità di presentazione ed al conte-
nuto delle domande per l'avvio di procedimenti di prevenzione incendi, nonché all’uniformità 
dei connessi servizi resi dai Comandi provinciali dei vigili del fuoco" è abrogato, fatto salvo 
quanto previsto al comma 3. 

3. Fino all'adozione del decreto di cui all'articolo 2, comma 8,(16) del decreto del Presidente del-
la Repubblica 1° agosto 2011, n. 151, continuano ad applicarsi i commi 2 e 3 dell'articolo 7 
e la tabella di cui all'Allegato 6 del decreto del Ministro dell'interno 4 maggio 1998, al fine di 
determinare l'importo dei corrispettivi dovuti. 

4. Il presente decreto entra in vigore(17) il novantesimo giorno successivo alla data di pubblica-
zione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana.  

16 Per la determinazione dei corrispettivi, in attesa dell'emanazione del decreto di cui trattasi, deve essere 
utilizzata la "Tabella transitoria delle tariffe". Le tariffe sono state aggiornate con D.M. 2 marzo 2012 
"Aggiornamento delle tariffe dovute per i servizi a pagamento resi dal Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco", che ha sostituito il DM 3 febbraio 2006.  

17 Data di entrata in vigore: 27 novembre 2012. 
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Chiarimenti art. 4 e 5 DPR 151: sanzioni 
penali e controlli con esito negativo 
maggio 2012 - Nota 5555 del 16 aprile 2012 

OGGETTO: DPR 151/2011 artt. 4 e 5 – Chiarimenti applicativi. 

Pervengono a questa Direzione Centrale quesiti in ordine all’attestazione di rinnovo periodico della 
conformità antincendio di cui all’art. 5 del DPR 151/2011, quando questa é presentata al Comando 
oltre i tempi stabiliti dalla normativa. Pervengono altresì quesiti sulle procedure da attuare a seguito 
di visita tecnica con esito negativo, nonché sul ricorso allo strumento della SCIA quando l’utente 
intende realizzare ed utilizzare, rispetto al progetto approvato, solo parte di una struttura, 
generalmente caratterizzata da rilevanti dimensioni e complessità. 

Si vuole pertanto, con la presente, fornire indicazioni operative alle strutture periferiche del Corpo 
Nazionale dei Vigili del Fuoco, al fine di un’applicazione uniforme della nuova normativa su tutto il 
territorio nazionale. 

Attestazione tardiva di rinnovo periodico della conformità antincendio dl cui aIl’art. 5 del 
DPR 151/2011 

L’attestazione di rinnovo periodico della conformità antincendio é istituto ispirato al principio di 
semplificazione, già presente nel regime precedente al DPR 151/2011. E’ previsto che la stessa sia 
effettuata “ogni cinque o dieci anni”, in relazione al tipo di attività, come peraltro sancito anche 
dall’articolo 16 del d.lgs. 139/2006. Con la nuova normativa si  specificare che con il rinnovo 
periodico della conformità antincendio é necessario attestare di aver posto in essere una strategia 
antincendio effettuata anche attraverso la verifica di tutte le misure antincendio presenti nel 
complesso, sulla base del primo atto autorizzativo presentato e di tutte le SCIA che sono intervenute 
successivamente. 

La presentazione di attestazione di rinnovo oltre i termini di legge potrebbe sottintendere o ad una 
temporanea interruzione dell’attività o all’esercizio dell’attività stessa in violazione dell’obbligo di 
cui all’art. 5 del DPR 151/2011. 

Da un punto di vista penale, data la potenziale violazione del1’obbligo di cui all’art. 5 del DPR 
151/201 l, il Comando potrà accertare, anche con l’esecuzione di un controllo mediante visita 
tecnica ai sensi dell‘art.19 del d.lgs. l39/2006 e senza oneri finanziari aggiuntivi per l’utente, se 
sussistono i presupposti per procedere, ai sensi dell’articolo 20 del d.lgs l39/2006, per procedere 
alla segnalazione di ipotesi reato all’autorità. 

Sotto il profilo amministrativo, la validità della attestazione avrà in ogni caso durata fino alla 
naturale scadenza, quinquennale o a seconda dei casi decennale, della originaria presentazione della 
SCIA o autorizzazione previgente. 

Nel caso invece venga presentata una nuova segnalazione certificata di inizio di attività in luogo 
dell’attestazione periodica tardiva, tale segnalazione presuppone il mancato esercizio dell’attività 
allo scadere del termine originario di validità e, pertanto, la non assoggettabilità della stessa agli 
obblighi di cui all’art 5 del DPR 151/2011. 



Controlli di prevenzione incendi con esito negativo 

L’art. 4 del DPR 151/2011 individua, ai commi 2 e 3, le modalità di effettuazione dei controlli per 
le attività soggette di cui all’allegato I, determinando che gli stessi vengano svolti attraverso visite 
tecniche, per accertare il rispetto delle prescrizioni previste dalla normative di prevenzione degli 
incendi, nonché la sussistenza dei requisiti di sicurezza antincendio. Nello stesso articolo, viene 
disposto che in caso di accertata carenza dei requisiti e dei presupposti per l’esercizio delle attività 
previsti dalla normativa di prevenzione incendi, il Comando adotti motivati provvedimenti di 
divieto di prosecuzione dell’attività e di rimozione degli eventuali effetti dannosi dalla stessa 
prodotti, ad eccezione che, ove sia possibile, l’interessato provveda a conformare l’attività alla 
normative antincendio e ai criteri tecnici di prevenzione. 

Si richiama al riguardo che il riferimento normativo sulla sospensione dell’attività é individuato 
dall’art. 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e che l’azione di controllo deve in primo luogo mirare 
a verificare se quanto dichiarato in occasione della segnalazione di inizio attività corrisponda al 
vero. 

Pertanto, se a seguito di verifica di controllo di prevenzione incendi, ai sensi dell’art. 4 del DPR 
151/2011, il Comando riscontra la mancanza di specifica documentazione necessaria ovvero la 
difformità al progetto approvato (cat. B o C) o alle norme di prevenzione incendi (cat. A), lo stesso 
deve formalmente richiedere all’interessato la documentazione mancante o l’adeguamento alla 
normativa antincendi. L’interessato, in un arco temporale, non superiore a quarantacinque giorni, 
deve fornire la documentazione mancante e/o provvedere a conformare l’attività alla normativa 
antincendio e ai criteri tecnici di prevenzione incendi, fornendo al termine dei lavori la relativa 
documentazione corredata delle dichiarazioni/certificazioni necessarie. 

Nelle more dell‘adeguamento il Comando, oltre ad imporre l’immediata rimozione di eventuali 
pericoli, determinerà le restrizioni operative e gli eventuali ulteriori obblighi gestionali per 
consentire la prosecuzione dell’attività; solamente in estrema ratio imporrà la chiusura della parte di 
attività per la quale non sussistono i presupposti per la l’esecuzione dell’esercizio. 

Rimane fermo l’obbligo della segnalazione di reato alla Autorità Giudiziaria, da parte del Comando, 
nel caso di falsità in atti – dichiarazioni, attestazioni, asseverazioni – (art. 19 comma 6, an. 21, 
comma 1 legge 241/1990, artt. 75 e 76 DPR 445/2000, artt. 359 e 481 C.P, art. 20, comma 2 dlgs 
139/2006). 

Acquisita la documentazione richiesta e/o quella attestante l’esecuzione delle prescrizioni richieste, 
entro il tempo massimo di quarantacinque giorni, il Comando redige, a seconda del tipo di attività, 
gli atti conclusivi (verbale sopralluogo per cat. A e B e verbale CPI per cat. C). 

Giova qui evidenziare che in caso di effettuazione di una “seconda visita tecnica” da parte del 
Comando, non dovrà essere avanzata alcuna richiesta di nuovo versamento, rientrando detti 
controlli tra quelli eventualmente determinati dalla amministrazione e pertanto non a titolo oneroso 
per l’utenza. 

Nel caso in cui i lavori per l’adeguamento dell’attività richiedessero tempi superiori a quelli sopra 
stabiliti, ovvero nel caso in cui entro tale termine l’attività non sia stata conformata alla normativa 
antincendio, ovvero sia proseguita nonostante il provvedimento cautelare interdittivo emanato, il 
Comando, ai sensi dell’art. 16 del d.lgs. 139/2006, darà comunicazione all’interessato, al sindaco, al 
prefetto e alle altre autorità competenti ai fini della adozione dei rispettivi provvedimenti. 



Restano ovviamente invariate le procedure previste dal d.lgs. 19 dicembre 1994, n. 758, recante 
“disciplina sanzionatoria in materia di lavoro”, con particolare riferimento al capo II, “estinzione 
delle contravvenzioni in materia di sicurezza e di igiene del lavoro “. 

Presentazione di SCIA per parti di attività. 

Si verifica frequentemente che, nella realizzazione delle strutture e complessi soggetti ai controlli 
previsti dal DPR 151/201 1, generalmente caratterizzate da rilevanti dimensioni e complessità, a 
fronte della predisposizione di un progetto unitario riguardante l’intera struttura, l’utenza provveda 
alla realizzazione ed utilizzazione per fasi successive o per lotti. Bisogna distinguere alcune 
fattispecie: 

i.- realizzazioni rientranti in categoria A. 

Nel predetto caso é possibile la presentazione della SCIA per la parte completata non essendo 
prevista la valutazione preliminare della progettazione da parte del Comando VF. 

ii.- realizzazioni rientranti in categoria B e C. 

Per tali situazioni e auspicabile che il progetto complessivo dell’opera, sottoposto alla valutazione 
del Comando, riporti fin dall’inizio la descrizione delle fasi successive di realizzazione, 
esplicitandone la relativa indipendenza, autonomia e funzionalità dal punto di vista antincendio e 
descrivendo, per ogni lotto di completamento dell’attività, l’ubicazione e la disponibilità di vie di 
esodo, sistemi, presidi ed impianti antincendio, idonee compartimentazioni, nonché della gestione 
della sicurezza e delle emergenze e quanto altro afferente alla sicurezza antincendio, in conformità 
ai  criteri ed alle norme di prevenzione incendi. In tale evenienza, la valutazione preliminare del 
progetto comprende già un’approvazione dei singoli lotti realizzativi e pertanto si pub procedere 
con la presentazione della SCIA per ogni singolo lotto realizzato. 

Qualora invece la progettazione sottoposta a valutazione preliminare del Comando non preveda fasi 
realizzative differenziate e, in corso di realizzazione, per esigenze della proprietà si volesse 
realizzane e mettere in esercizio solo una parte della struttura, si ritiene che per la parte di opera 
completata, potrà essere prodotta SCIA antincendio (con le procedure di cui all’art. 4 del DPR 
151/2011) purché le aree interessate siano sicuramente separate e rese indipendenti dal punto di 
vista antincendio rispetto alle zone non completate, e sia allegata alla SCIA una documentazione 
tecnica nella quale venga esplicitata l’area o zona che deve essere utilizzata prima del 
completamento dell’intera opera, l’autonomia delle relative misure di prevenzione e protezione 
antincendio (ad esempio impianti idrici, di rivelazione, le compartimentazioni) e come, dette 
misure, sono rese indipendenti dalla restante parte dell’opera in corso di realizzazione, senza 
pregiudizio della funzionalità ed efficacia delle stesse . 

Rimangono ferme in ogni caso, in capo al titolare dell’attività, la responsabilità e gli oneri per la 
valutazione della conformità delle parti dell’opera ultimate rispetto al progetto complessivo 
approvato dal Comando, e della corretta funzionalità di tali parti, con riferimento a tutti gli aspetti 
significativi della prevenzione incendi quali le vie di esodo; le compartimentazioni; i sistemi, i 
presidi e gli impianti antincendio; la gestione dell’emergenza 

 



ALLEGATO I 

DOCUMENTAZIONE TECNICA ALLEGATA ALL'ISTANZA DI VALUTAZIONE DEI PROGETTI 

La documentazione tecnica di prevenzione incendi attiene alle caratteristiche di sicurezza an-
tincendio delle attività soggette ai controlli di prevenzione incendi riportate nell'Allegato I del 
decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n.151 e consente di accertare la loro 
rispondenza alle vigenti norme o, in mancanza, ai criteri generali di prevenzione incendi. 
In particolare comprende: 

- relazione tecnica; 
- elaborati grafici. 

A - DOCUMENTAZIONE RELATIVA AD ATTIVITÀ NON REGOLATE DA SPECIFICHE DI-
SPOSIZIONI ANTINCENDIO 

A.1 RELAZIONE TECNICA 

La relazione tecnica evidenzia l'osservanza dei criteri generali di sicurezza antincendio, tramite 
l'individuazione dei pericoli di incendio, la valutazione dei rischi connessi e la descrizione delle 
misure di prevenzione e protezione antincendio da attuare per ridurre i rischi. 

A.1.1 Individuazione dei pericoli di incendio 

La prima parte della relazione contiene l'indicazione di elementi che permettono di individuare i 
pericoli presenti nell'attività, quali ad esempio: 

- destinazione d'uso (generale e particolare);  
- sostanze pericolose e loro modalità di stoccaggio;  
- carico di incendio nei vari compartimenti;  
- impianti di processo;  
- lavorazioni; 
- macchine, apparecchiature ed attrezzi;  
- movimentazioni interne;  
- impianti tecnologici di servizio;  
- aree a rischio specifico. 

A.1.2 Descrizione delle condizioni ambientali 

La seconda parte della relazione contiene la descrizione delle condizioni ambientali nelle quali i 
pericoli sono inseriti, al fine di consentire la valutazione del rischio incendio connesso ai pericoli 
individuati, quali ad esempio: 

- condizioni di accessibilità e viabilità; 
- lay-out aziendale (distanziamenti, separazioni, isolamento); 
- caratteristiche degli edifici (tipologia edilizia, geometria, volumetria, superfici, altezza, 

piani interrati, articolazione planovolumetrica, compartimentazione, ecc.);  
- aerazione (ventilazione); 
- affollamento degli ambienti, con particolare riferimento alla presenza di persone con ri-

dotte od impedite capacità motorie o sensoriali;  
- vie di esodo. 

A.1.3 Valutazione qualitativa del rischio incendio 

La terza parte della relazione contiene la valutazione qualitativa del livello di rischio incendio, 
l'indicazione degli obiettivi di sicurezza assunti e l'indicazione delle azioni messe in atto per 
perseguirli. 

A.1.4 Compensazione del rischio incendio (strategia antincendio) 
La quarta parte della relazione tecnica contiene la descrizione dei provvedimenti da adottare 
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nei confronti dei pericoli di incendio, delle condizioni ambientali, e la descrizione delle misure 
preventive e protettive assunte, con particolare riguardo al comportamento al fuoco delle 
strutture e dei materiali ed ai presidi antincendio, evidenziando le norme tecniche di prodotto e 
di impianto prese a riferimento. 
Relativamente agli impianti di protezione attiva la documentazione indica le norme di progetta-
zione seguite, le prestazioni dell'impianto, le sue caratteristiche dimensionali, (quali ad esem-
pio, portate specifiche, pressioni operative, caratteristica e durata dell'alimentazione dell'agen-
te estinguente, ecc..) e quelle dei componenti da impiegare nella sua realizzazione, nonché l'i-
doneità dell'impianto in relazione al rischio di incendio presente nell'attività. 

A.1.5 Gestione dell'emergenza 

Nell'ultima parte della relazione sono indicati, in via generale, gli elementi strategici della piani-
ficazione dell'emergenza che dimostrino la perseguibilità dell'obiettivo della mitigazione del ri-
schio residuo attraverso una efficiente organizzazione e gestione aziendale. 

A.2 ELABORATI GRAFICI 

Gli elaborati grafici comprendono: 

a) planimetria generale in scala (da 1:2000 a 1:200), a seconda delle dimensioni dell'insedia-
mento, dalla quale risultino: 
- l'ubicazione delle attività; 
- le condizioni di accessibilità all'area e di viabilità al contorno, gli accessi pedonali e carrabili;  
- le distanze di sicurezza esterne; 
- le risorse idriche della zona (idranti esterni, corsi d'acqua, acquedotti e riserve idriche); 
- gli impianti tecnologici esterni (cabine elettriche, elettrodotti, rete gas, impianti di distri-

buzione gas tecnici); 
- l'ubicazione degli elementi e dei dispositivi caratteristici del funzionamento degli impianti di 

protezione antincendio e degli organi di manovra in emergenza degli impianti tecnologici; 
- quanto altro ritenuto utile per una descrizione complessiva dell'attività ai fini antincendio, 

del contesto territoriale in cui l'attività si inserisce ed ogni altro utile riferimento per le 
squadre di soccorso in caso di intervento. 

b) piante in scala da 1:50 a 1:200, a seconda della dimensione dell'edificio o locale dell'attività, 
relative a ciascun piano, recanti l'indicazione degli elementi caratterizzanti il rischio di incendio 
e le misure di sicurezza e protezione riportate nella relazione tecnica quali, in particolare: 

- la destinazione d'uso ai fini antincendio di ogni locale con indicazione delle sostanze pe-
ricolose presenti, dei macchinari ed impianti esistenti e rilevanti ai fini antincendio; 

- l'indicazione dei percorsi di esodo, con il verso di apertura delle porte, i corridoi, i vani 
scala, gli ascensori, nonché le relative dimensioni ; 

- le attrezzature mobili di estinzione e gli impianti di protezione antincendio, se previsti;  
- l’illuminazione di sicurezza. 

c) sezioni ed eventuali prospetti degli edifici, in scala adeguata; 

B - DOCUMENTAZIONE RELATIVA AD ATTIVITÀ REGOLATE DA SPECIFICHE DISPOSI-
ZIONI ANTINCENDI 

B.1 RELAZIONE TECNICA 
La relazione tecnica può limitarsi a dimostrare l'osservanza delle specifiche disposizioni tecni-
che di prevenzione incendi. 

B.2 ELABORATI GRAFICI 
Gli elaborati grafici comprendono i medesimi elementi richiesti al punto A.2.  

C - MODIFICHE DI ATTIVITÀ ESISTENTI 

In caso di modifiche di attività esistenti, gli elaborati grafici relativi alla planimetria generale 
devono riguardare l'intero complesso, mentre la restante documentazione progettuale di cui ai 
precedenti punti, potrà essere limitata alla sola parte oggetto degli interventi di modifica.  
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ALLEGATO II 

CERTIFICAZIONI E DICHIARAZIONI A CORREDO DELLA SEGNALAZIONE CERTIFICA-
TA DI INIZIO ATTIVITÀ 

Le certificazioni e le dichiarazioni, atte a comprovare che gli elementi costruttivi, i prodotti, i 
materiali, le attrezzature, i dispositivi, gli impianti ed i componenti d'impianto, rilevanti ai fini 
della sicurezza in caso d'incendio, sono stati realizzati, installati o posti in opera secondo la re-
gola dell'arte, in conformità alla vigente normativa in materia di sicurezza antincendio, sono di 
seguito specificate. 

La suddetta documentazione, ove non già definita da specifiche normative, deve essere redatta 
utilizzando gli appositi modelli definiti dalla Direzione centrale della prevenzione e sicurezza 
tecnica del Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile, pubbli-
cati nel sito istituzionale http://www.vigilfuoco.it. 

1 - PRODOTTI ED ELEMENTI COSTRUTTIVI PORTANTI E/O SEPARANTI CLASSIFICATI 
AI FINI DELLA RESISTENZA AL FUOCO (CON ESCLUSIONE DELLE PORTE E DEGLI 
ELEMENTI DI CHIUSURA) 

1.1 La documentazione è costituita da certificazione/i di resistenza al fuoco dei prodot-
ti/elementi costruttivi portanti e/o separanti a firma di professionista antincendio. 
La certificazione deve riferirsi alle effettive caratteristiche riscontrate in opera relative a 
numero, posizione e geometria degli elementi, materiali costitutivi, condizioni di incendio, 
condizioni di carico e di vincolo, caratteristiche e modalità di posa di eventuali protettivi, 
ecc.. 

1.2 Le relazioni di calcolo integrali, sottoscritte da professionista antincendio, i rapporti di pro-
va e di classificazione emessi da "laboratorio di prova" così come definito al comma 9 
dell'art. 1 del decreto del Ministero dell'interno 16 febbraio 2007 ("Classificazione di resi-
stenza al fuoco di prodotti ed elementi costruttivi di opere da costruzione" - GU n. 74 del 
29-3-2007- Suppl. Ordinario n. 87), gli estratti dei fascicoli tecnici resi disponibili dai pro-
duttori e quant'altro ritenuto necessario a comprovare, in conformità alle previsioni del 
predetto decreto, la resistenza al fuoco dei prodotti/elementi costruttivi indicati nella certi-
ficazione di cui al punto 1.1, devono fare parte di apposito fascicolo che il titolare è tenuto 
a rendere disponibile per eventuali controlli del Comando. 

2 - PRODOTTI E MATERIALI CLASSIFICATI AI FINI DELLA REAZIONE E DELLA RESI-
STENZA AL FUOCO E DISPOSITIVI DI APERTURA DELLE PORTE 

2.1 La documentazione è costituita da una dichiarazione di rispondenza dei materiali e prodotti 
impiegati alle prestazioni richieste, a firma del tecnico abilitato incaricato del coordinamen-
to o direzione o sorveglianza dei lavori ovvero, in assenza delle figure suddette, da profes-
sionista antincendio, da cui si evincano tipologia, dati commerciali di identificazione e ubi-
cazione dei materiali e dei prodotti, ivi inclusa l'indicazione del codice di omologazione o 
del numero del certificato/rapporto di prova o di classificazione, o dei dati connessi alla 
marcatura CE. 

2.2 Le dichiarazioni di conformità dei prodotti omologati, le copie delle dichiarazioni di confor-
mità CE ovvero delle certificazioni di conformità CE e relative documentazioni di accompa-
gnamento per i prodotti marcati CE, i certificati di prova per i prodotti classificati ai sensi 
dell'art. 10 del decreto ministeriale 26 giugno 1984, i rapporti di prova e/o rapporti di clas-
sificazione per prodotti non omologati e non marcati CE, le eventuali dichiarazioni di cor-
retta posa in opera redatte dagli installatori e quant'altro ritenuto necessario a comprovare 
la conformità dei materiali e dei prodotti impiegati alle prestazioni richieste, devono fare 
parte del fascicolo indicato al punto 1.2. che il titolare è tenuto a rendere disponibile per 
eventuali controlli del Comando. 

3 - IMPIANTI 

3.1 Sono considerati rilevanti ai fini della sicurezza antincendi i seguenti impianti: 
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a) produzione, trasformazione, trasporto, distribuzione e di utilizzazione dell'energia elettri-
ca; 

b) protezione contro le scariche atmosferiche; 

c) deposito, trasporto, distribuzione e utilizzazione, comprese le opere di evacuazione dei 
prodotti della combustione e di ventilazione ed aerazione dei locali, di gas, anche in for-
ma liquida, combustibili o infiammabili o comburenti; 

d) deposito, trasporto, distribuzione e utilizzazione, comprese le opere di evacuazione dei 
prodotti della combustione e di ventilazione ed aerazione dei locali, di solidi e liquidi 
combustibili o infiammabili o comburenti; 

e) riscaldamento, climatizzazione, condizionamento e refrigerazione, comprese le opere di 
evacuazione dei prodotti della combustione, e di ventilazione ed aerazione dei locali; 

f) estinzione o controllo incendi/esplosioni, di tipo automatico e manuale; 

g) controllo del fumo e del calore; 

h) rivelazione di fumo, calore, gas e incendio e segnalazione allarme. 

3.2 Per gli impianti rilevanti ai fini della sicurezza antincendi e ricadenti nel campo di applica-
zione del decreto del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Ministro dell'am-
biente e della tutela del territorio e del mare 22 gennaio 2008, n. 37 e successive modifi-
cazioni, la documentazione è costituita dalla dichiarazione di conformità di cui all'articolo 7 
del citato decreto. Il progetto e gli allegati obbligatori devono fare parte del fascicolo indi-
cato al precedente punto 1.2. che il titolare è tenuto a rendere disponibile per eventuali 
controlli del Comando. 

3.3 Per gli impianti, e i componenti di impianti, rilevanti ai fini della sicurezza antincendi e non 
ricadenti nel campo di applicazione del D.M. 22 gennaio 2008, n. 37 e successive modifica-
zioni, la documentazione è costituita da una dichiarazione, a firma dell'installatore, di cor-
retta installazione e di corretto funzionamento dell'impianto. Tale dichiarazione è corredata 
di progetto, a firma di tecnico abilitato, riferito alle eventuali norme di impianto e/o agli 
eventuali requisiti prestazionali previsti da disposizioni vigenti, di una relazione con indica-
te le tipologie dei materiali e dei componenti utilizzati e del manuale d'uso e manutenzione 
dell'impianto. In assenza di tale progetto, la documentazione è costituita da una certifica-
zione, a firma di professionista antincendio, di rispondenza e di corretto funzionamento 
dell'impianto. Tale certificazione è corredata dello schema dell'impianto come realizzato 
(comprensivo delle caratteristiche e delle prestazioni dell'impianto e dei componenti utiliz-
zati nella sua realizzazione), del rapporto di verifica delle prestazioni e del funzionamento 
dell'impianto, nonché di indicazioni riguardanti le istruzioni per l'uso e la manutenzione 
dello stesso impianto. 
Gli allegati a corredo della dichiarazione o della certificazione devono fare parte del fasci-
colo indicato al precedente punto 1.2. che il titolare è tenuto a rendere disponibile per 
eventuali controlli del Comando. 
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ALLEGATO III 
 

Tabella di sottoclassificazione delle attività di cui all'allegato I del Decreto del Presidente della 
Repubblica 1° agosto 2011, n. 151. 
 

At
tiv

ità
 

So
tt

oc
la

ss
e 

Ca
te

go
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 D
PR

 

Descrizione attività Descrizione sottoclasse 

1 1 C Stabilimenti ed impianti ove si producono e/o impiegano gas infiammabili e/o comburenti con quan-
tità globali in ciclo superiori a 25 Nm3/h 

 

2 

1 B 
Impianti di compressione o di decompressione dei gas infiammabili e/o comburenti con potenzialità 
superiore a 50 Nm3/h, con esclusione dei sistemi di riduzione del gas naturale inseriti nelle reti di di-
stribuzione con pressione di esercizio non superiore a 0,5 MPa 

Cabine di decompressione 
del gas naturale fino a 2,4 
Mpa. 

2 C 
Impianti di compressione o di decompressione dei gas infiammabili e/o comburenti con potenzialità 
superiore a 50 Nm3/h, con esclusione dei sistemi di riduzione del gas naturale inseriti nelle reti di di-
stribuzione con pressione di esercizio non superiore a 0,5 MPa 

Tutti gli altri casi 

3 

1 B Impianti di riempimento, depositi, rivendite di gas infiammabili in recipienti mobili: a) compressi con 
capacità geometrica complessiva superiore o uguale a 0,75 m3. Rivendite 

2 B Impianti di riempimento, depositi, rivendite di gas infiammabili in recipienti mobili: a) compressi con 
capacità geometrica complessiva superiore o uguale a 0,75 m3. Depositi fino a 10 m3 

3 C Impianti di riempimento, depositi, rivendite di gas infiammabili in recipienti mobili: a) compressi con 
capacità geometrica complessiva superiore o uguale a 0,75 m3. Depositi oltre 10 m3 

4 C Impianti di riempimento, depositi, rivendite di gas infiammabili in recipienti mobili: a) compressi con 
capacità geometrica complessiva superiore o uguale a 0,75 m3. Impianti di riempimento 

5 A Impianti di riempimento, depositi, rivendite di gas infiammabili in recipienti mobili: b) disciolti o li-
quefatti per quantitativi in massa complessivi superiori o uguali a 75 kg. 

Depositi di GPL fino a 300 
kg 

6 B Impianti di riempimento, depositi, rivendite di gas infiammabili in recipienti mobili: b) disciolti o li-
quefatti per quantitativi in massa complessivi superiori o uguali a 75 kg. Rivendite 

7 B Impianti di riempimento, depositi, rivendite di gas infiammabili in recipienti mobili: b) disciolti o li-
quefatti per quantitativi in massa complessivi superiori o uguali a 75 kg. 

Depositi di GPL oltre 300 kg 
e fino a 1.000 kg 

 
8 B Impianti di riempimento, depositi, rivendite di gas infiammabili in recipienti mobili: b) disciolti o li-

quefatti per quantitativi in massa complessivi superiori o uguali a 75 kg. 

Depositi di gas infiammabili 
diversi dal GPL fino a 1.000 
kg 

9 C Impianti di riempimento, depositi, rivendite di gas infiammabili in recipienti mobili: b) disciolti o li-
quefatti per quantitativi in massa complessivi superiori o uguali a 75 kg. Depositi oltre 1.000 kg 

10 C Impianti di riempimento, depositi, rivendite di gas infiammabili in recipienti mobili: b) disciolti o li-
quefatti per quantitativi in massa complessivi superiori o uguali a 75 kg. Impianti di riempimento 

4 

1 B 
Depositi di gas infiammabili in serbatoi fissi: 
a) compressi per capacità geometrica complessiva superiore o uguale a 0, 75 m3 

Fino a 2 m3 

2 C 
Depositi di gas infiammabili in serbatoi fissi: 
a) compressi per capacità geometrica complessiva superiore o uguale a 0, 75 m3 

Oltre i 2 m3 

3 A 
Depositi di gas infiammabili in serbatoi fissi: 
b) disciolti o liquefatti per capacità geometrica complessiva superiore o uguale a 0,3 m3 

Depositi di GPL fino a 5m3 

4 B 
Depositi di gas infiammabili in serbatoi fissi: 
b) disciolti o liquefatti per capacità geometrica complessiva superiore o uguale a 0,3 m3 

Depositi di gas diversi dal 
GPL fino a 5 m3 

5 B 
Depositi di gas infiammabili in serbatoi fissi: 
b) disciolti o liquefatti per capacità geometrica complessiva superiore o uguale a 0,3 m3 

Depositi di GPL da 5 m3 fi-
no a 13 m3 

6 C 
Depositi di gas infiammabili in serbatoi fissi: 
b) disciolti o liquefatti per capacità geometrica complessiva superiore o uguale a 0,3 m3 

Depositi di gas diversi dal 
GPL oltre i 5 m3 

7 C 
Depositi di gas infiammabili in serbatoi fissi: 
b) disciolti o liquefatti per capacità geometrica complessiva superiore o uguale a 0,3 m3 

Depositi di GPL oltre i 3m3 

5 
1 B Depositi di gas comburenti compressi e/o liquefatti in serbatoi fissi e/o recipienti mobili per capacità 

geometrica complessiva superiore o uguale a 3 m3 Fino a 10 m3 

2 C Depositi di gas comburenti compressi e/o liquefatti in serbatoi fissi e/o recipienti mobili per capacità 
geometrica complessiva superiore o uguale a 3 m3 Oltre i 10 m3 
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6 

1 A 
Reti di trasporto e di distribuzione di gas infiammabili, compresi quelli di origine petrolifera o chimi-
ca, con esclusione delle reti di distribuzione e dei relativi impianti con pressione di esercizio non su-
periore a 0,5 MPa 

Fino a 2,4 Mpa limitata-
mente alle opere e gli im-
pianti di trasporto di gas 
naturale con densità non 
superiore a 0,8. 

2 B 
Reti di trasporto e di distribuzione di gas infiammabili, compresi quelli di origine petrolifera o chimi-
ca, con esclusione delle reti di distribuzione e dei relativi impianti con pressione di esercizio non su-
periore a 0,5 MPa 

Oltre 2,4 MPa 

7 1 C 

Centrali di produzione di idrocarburi liquidi e gassosi e di stoccaggio sotterraneo di gas naturale, piat-
taforme fisse e strutture fisse assimilabili, di perforazione e/o produzione di idrocarburi di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 24 maggio 1979, n. 886 ed al decreto legislativo 25 novembre 
1996, n. 624 

8 1 B Oleodotti con diametro superiore a 100 mm 

9 

1 B Officine e laboratori con saldatura e taglio dei metalli utilizzanti gas infiammabili e/o comburenti, con 
oltre 5 addetti alla mansione specifica di saldatura o taglio 

Fino a 10 addetti alla man-
sione specifica di saldatura 
o taglio.

2 C Officine e laboratori con saldatura e taglio dei metalli utilizzanti gas infiammabili e/o comburenti, con 
oltre 5 addetti alla mansione specifica di saldatura o taglio 

Oltre 10 addetti alla man-
sione specifica di saldatura 
o taglio.

10 
1 B Stabilimenti ed impianti ove si producono e/o impiegano, liquidi infiammabili e/o combustibili con 

punto di infiammabilità fino a 125 °C, con quantitativi globali in ciclo e/o in deposito superiori a 1 m3 Fino a 50 m3 

2 C Stabilimenti ed impianti ove si producono e/o impiegano, liquidi infiammabili e/o combustibili con 
punto di infiammabilità fino a 125 °C, con quantitativi globali in ciclo e/o in deposito superiori a 1 m3 Oltre 50 m3 

11 
1 B Stabilimenti ed impianti per la preparazione di oli lubrificanti, oli diatermici e simili, con punto di in-

fiammabilità superiore a 125 °C, con quantitativi globali in ciclo e/o in deposito superiori a 5 m3 Fino a 100 m3 

2 C Stabilimenti ed impianti per la preparazione di oli lubrificanti, oli diatermici e simili, con punto di in-
fiammabilità superiore a 125 °C, con quantitativi globali in ciclo e/o in deposito superiori a 5 m3 Oltre 100 m3 

12 

1 A Depositi e/o rivendite di liquidi infiammabili e/o combustibili e/o oli lubrificanti, diatermici, di qual-
siasi derivazione, di capacità geometrica complessiva superiore a 1 m3 

Liquidi con punto di in-
fiammabilità superiore a 65 
°C, per capacità geometrica 
complessiva compresa da 1 
m3 a 9 m3 

2 B Depositi e/o rivendite di liquidi infiammabili e/o combustibili e/o oli lubrificanti, diatermici, di qual-
siasi derivazione, di capacità geometrica complessiva superiore a 1 m3 

Liquidi infiammabili e/o 
combustibili e/o lubrificanti 
e/o oli diatermici di qual-
siasi derivazione per capa-
cità geometrica complessi-
va compresa da 1 m3 a 50 
m3, ad eccezione di quelli 
rientranti in categoria A) 

3 C Depositi e/o rivendite di liquidi infiammabili e/o combustibili e/o oli lubrificanti, diatermici, di qual-
siasi derivazione, di capacità geometrica complessiva superiore a 1 m3 

Liquidi infiammabili e/o 
combustibili e/o lubrificanti 
e/o oli diatermici di qual-
siasi derivazione per capa-
cità geometrica complessi-
va superiore a50m3 

13 

1 A Impianti fissi di distribuzione carburanti per l'autotrazione, la nautica e l'aeronautica; contenitori - 
distributori rimovibili di carburanti liquidi: a) Impianti di distribuzione carburanti liquidi 

Contenitori distributori ri-
movibili e non di carburanti 
liquidi fino a 9 m3, con pun-
to di infiammabilità supe-
riore a 65 °C 

2 B Impianti fissi di distribuzione carburanti per l'autotrazione, la nautica e l'aeronautica; contenitori - 
distributori rimovibili di carburanti liquidi: a) Impianti di distribuzione carburanti liquidi Solo liquidi combustibili 

3 C Impianti fissi di distribuzione carburanti per l'autotrazione, la nautica e l'aeronautica; contenitori - 
distributori rimovibili di carburanti liquidi: a) Impianti di distribuzione carburanti liquidi Tutti gli altri 

4 C 
Impianti fìssi di distribuzione carburanti per l'autotrazione, la nautica e l'aeronautica; contenitori - 
distributori rimovibili di carburanti liquidi: 
b) Impianti fissi di distribuzione carburanti gassosi e di tipo misto (liquidi e gassosi).

Tutti 

14 
1 B Officine o laboratori per la verniciatura con vernici infiammabili e/o combustibili con oltre 5 addetti. Fino a 25 addetti 
2 C Officine o laboratori per la verniciatura con vernici infiammabili e/o combustibili con oltre 5 addetti. Oltre 25 addetti 
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15 

1 A Depositi e/o rivendite di alcoli con concentrazione superiore al 60% in volume di capacità geometrica 
superiore a 1 m3 Fino a 10 m3 

2 B Depositi e/o rivendite di alcoli con concentrazione superiore al 60% in volume di capacità geometrica 
superiore a 1 m3 Oltre 10 m3 e fino a 50 m3 

3 C Depositi e/o rivendite di alcoli con concentrazione superiore al 60% in volume di capacità geometrica 
superiore a 1 m3 Oltre 50 m3 

16 1 C Stabilimenti di estrazione con solventi infiammabili e raffinazione di oli e grassi vegetali ed animali, 
con quantitativi globali di solventi in ciclo e/o in deposito superiori a 0,5 m3 

 

17 1 C 
Stabilimenti ed impianti ove si producono, impiegano o detengono sostanze esplodenti classificate 
come tali dal regolamento di esecuzione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza approvato 
con regio decreto 6 maggio 1940, n. 635, e successive modificazioni ed integrazioni 

 

18 1 B 

Esercizi di minuta vendita e/o depositi di sostanze esplodenti classificate come tali dal regolamento 
di esecuzione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza approvato con regio decreto 6 maggio 
1940, n. 635, e successive modificazioni ed integrazioni. Esercizi di vendita di artifici pirotecnici de-
classificati in "libera vendita" con quantitativi complessivi in vendita e/o deposito superiori a 500 kg, 
comprensivi degli imballaggi; 

Esercizi di vendita di artifici 
pirotecnici declassificati in 
"libera vendita" 

 2 C 

Esercizi di minuta vendita e/o depositi di sostanze esplodenti classificate come tali dal regolamento di 
esecuzione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza approvato con regio decreto 6 maggio 
1940, n. 635, e successive modificazioni ed integrazioni. Esercizi di vendita di artifici pirotecnici de-
classificati in "libera vendita" con quantitativi complessivi in vendita e/o deposito superiori a 500 kg, 
comprensivi degli imballaggi; 

Esercizi di minuta vendita di 
sostanze esplodenti classi-
ficate come tali dal regola-
mento di esecuzione del 
testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza approva-
to con regio decreto 6 
maggio 1940, n. 635, e suc-
cessive modificazioni ed 
integrazioni." 

19 1 C Stabilimenti ed impianti ove si producono, impiegano o detengono sostanze instabili che possono dar 
luogo da sole a reazioni pericolose in presenza o non di catalizzatori ivi compresi i perossidi organici 

 

20 1 C Stabilimenti ed impianti ove si producono, impiegano o detengono nitrati di ammonio, di metalli al-
calini e alcalino-terrosi, nitrato di piombo e perossidi inorganici 

 

21 1 C Stabilimenti ed impianti ove si producono, impiegano o detengono sostanze soggette all'accensione 
spontanea e/o sostanze che a contatto con l'acqua sviluppano gas infiammabili 

 

22 1 C Stabilimenti ed impianti ove si produce acqua ossigenata con concentrazione superiore al 60% di pe-
rossido di idrogeno 

 

23 1 C Stabilimenti ed impianti ove si produce, impiega e/o detiene fosforo e/o sesquisolfuro di fosforo  

24 1 C Stabilimenti ed impianti per la macinazione e la raffinazione dello zolfo; depositi di zolfo con poten-
zialità superiore a 10.000 kg 

 

25 1 C Fabbriche di fiammiferi; depositi di fiammiferi con quantitativi in massa superiori a 500 kg  

26 1 c Stabilimenti ed impianti ove si produce, impiega o detiene magnesio, elektron e altre leghe ad alto 
tenore di magnesio 

 

27 

1 B Mulini per cereali ed altre macinazioni con potenzialità giornaliera superiore a 20.000 kg; Depositi di 
cereali e di altre macinazioni con quantitativi in massa superiori a 50.000 kg 

Depositi di cereali e di altre 
macinazioni fino a 100.000 
kg 

2 C Mulini per cereali ed altre macinazioni con potenzialità giornaliera superiore a 20.000 kg; Depositi di 
cereali e di altre macinazioni con quantitativi in massa superiori a 50.000 kg; depositi oltre 100.000 kg 

3 C Mulini per cereali ed altre macinazioni con potenzialità giornaliera superiore a 20.000 kg; Depositi di 
cereali e di altre macinazioni con quantitativi in massa superiori a 50.000 kg; 

Mulini per cereali ed altre 
macinazioni 

28 1 C Impianti per l'essiccazione di cereali e di vegetali in genere con depositi di prodotto essiccato con 
quantitativi in massa superiori a 50.000 kg 

 

29 1 C Stabilimenti ove si producono surrogati del caffè  
30 1 C Zuccherifici e raffinerie dello zucchero  
31 1 C Pastifici e/o riserie con produzione giornaliera superiore a 50.000 kg  

32 1 C Stabilimenti ed impianti ove si lavora e/o detiene foglia di tabacco con processi di essiccazione con 
oltre 100 addetti o con quantitativi globali in ciclo e/o in deposito superiori a 50.000 kg 

 

33 1 C 
Stabilimenti ed impianti per la produzione della carta e dei cartoni e di allestimento di prodotti carto-
tecnici in genere con oltre 25 addetti o con materiale in lavorazione e/o in deposito superiore a 
50.000 kg 
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34 

1 B 
Depositi di carta, cartoni e prodotti cartotecnici, archivi di materiale cartaceo, biblioteche, depositi 
per la cernita della carta usata, di stracci di cascami e di fibre tessili per l'industria della carta, con 
quantitativi in massa superiori a 5.000 kg 

Fino a 50.000 kg 

2 C 
Depositi di carta, cartoni e prodotti cartotecnici, archivi di materiale cartaceo, biblioteche, depositi 
per la cernita della carta usata, di stracci di cascami e di fibre tessili per l'industria della carta, con 
quantitativi in massa superiori a 5.000 kg 

Oltre 50.000 kg 

35 

1 B 
Stabilimenti, impianti, depositi ove si producono, impiegano e/o detengono carte fotografiche, calco-
grafiche, eliografiche e cianografiche, pellicole cinematografiche, radiografiche e fotografiche con 
materiale in lavorazione e/o in deposito superiore a 5.000 kg 

Depositi fino a 20.000 kg 

2 C 
Stabilimenti, impianti, depositi ove si producono, impiegano e/o detengono carte fotografiche, calco-
grafiche, eliografiche e cianografiche, pellicole cinematografiche, radiografiche e fotografiche con 
materiale in lavorazione e/o in deposito superiore a 5.000 kg 

Tutti gli altri casi 

36 

1 B 

Depositi di legnami da costruzione e da lavorazione, di legna da ardere, di paglia, di fieno, di canne, di 
fascine, di carbone vegetale e minerale, di carbonella, di sughero e di altri prodotti affini con quanti-
tativi in massa superiori a 50.000 kg con esclusione dei depositi all'aperto con distanze di sicurezza 
esterne superiori a 100 m 

Fino a 500.000 kg 

2 C 

Depositi di legnami da costruzione e da lavorazione, di legna da ardere, di paglia, di fieno, di canne, di 
fascine, di carbone vegetale e minerale, di carbonella, di sughero e di altri prodotti affini con quanti-
tativi in massa superiori a 50.000 kg con esclusione dei depositi all'aperto con distanze di sicurezza 
esterne superiori a 100 m 

Oltre 500.000 kg 

37 
1 B Stabilimenti e laboratori per la lavorazione del legno con materiale in lavorazione e/o in deposito su-

periore a 5.000 kg Fino a 50.000 kg 

2 C Stabilimenti e laboratori per la lavorazione del legno con materiale in lavorazione e/o in deposito su-
periore a 5.000 kg Oltre 50.000 kg 

38 1 B Stabilimenti ed impianti ove si producono, lavorano e/o detengono fibre tessili e tessuti naturali e 
artificiali, tele cerate, linoleum e altri prodotti affini, con quantitativi in massa superiori a 5.000 kg Fino a 10.000 kg 

 2 C Stabilimenti ed impianti ove si producono, lavorano e/o detengono fibre tessili e tessuti naturali e 
artificiali, tele cerate, linoleum e altri prodotti affini, con quantitativi in massa superiori a 5.000 kg Oltre 10.000 kg 

39 1 C Stabilimenti per la produzione di arredi, di abbigliamento, della lavorazione della pelle e calzaturifici, 
con oltre 25 addetti 

 

40 1 C 
Stabilimenti ed impianti per la preparazione del crine vegetale, della trebbia e simili, lavorazione della 
paglia, dello sparto e simili, lavorazione del sughero, con quantitativi in massa in lavorazione o in de-
posito superiori a 5.000 kg 

 

41 

1 A Teatri e studi per le riprese cinematografiche e televisive Fino a 25 persone presenti 

2 B Teatri e studi per le riprese cinematografiche e televisive Oltre 25 e fino a 100 perso-
ne presenti 

3 C Teatri e studi per le riprese cinematografiche e televisive Oltre 100 persone presenti 

42 
1 B Laboratori per la realizzazione di attrezzerie e scenografie, compresi i relativi depositi, di superficie 

complessiva superiore a 200 m2 Fino a 2.000 m2 

2 C Laboratori per la realizzazione di attrezzerie e scenografie, compresi i relativi depositi, di superficie 
complessiva superiore a 200 m2 Oltre 2.000 m2 

43 

1 B 
Stabilimenti ed impianti per la produzione, lavorazione e rigenerazione della gomma e/o laboratori di 
vulcanizzazione di oggetti di gomma, con quantitativi in massa superiori a 5.000 kg; 
Depositi di prodotti della gomma, pneumatici e simili, con quantitativi in massa superiori a 10.000 kg; 

Depositi fino a 50.000 kg 

2 C 
Stabilimenti ed impianti per la produzione, lavorazione e rigenerazione della gomma e/o laboratori di 
vulcanizzazione di oggetti di gomma, con quantitativi in massa superiori a 5.000 kg; 
Depositi di prodotti della gomma, pneumatici e simili, con quantitativi in massa superiori a 10.000 kg; 

Depositi oltre 50.000 kg 

3 C 
Stabilimenti ed impianti per la produzione, lavorazione e rigenerazione della gomma e/o laboratori di 
vulcanizzazione di oggetti di gomma, con quantitativi in massa superiori a 5.000 kg; 
Depositi di prodotti della gomma, pneumatici e simili, con quantitativi in massa superiori a 10.000 kg; 

Stabilimenti ed impianti per 
la produzione, lavorazione 
e rigenerazione e/o labora-
tori 

44 

1 B Stabilimenti, impianti, depositi ove si producono, lavorano e/o detengono materie plastiche, con 
quantitativi in massa superiori a 5.000 kg Depositi fino a 50.000 kg 

2 C Stabilimenti, impianti, depositi ove si producono, lavorano e/o detengono materie plastiche, con 
quantitativi in massa superiori a 5.000 kg Depositi oltre 50.000 kg 

3 C Stabilimenti, impianti, depositi ove si producono, lavorano e/o detengono materie plastiche, con 
quantitativi in massa superiori a 5.000 kg Stabilimenti ed impianti 
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45 
1 B Stabilimenti ed impianti ove si producono e lavorano resine sintetiche e naturali, fitofarmaci, coloran-

ti organici e intermedi e prodotti farmaceutici con l'impiego di solventi ed altri prodotti infiammabili Fino a 25 addetti 

2 C Stabilimenti ed impianti ove si producono e lavorano resine sintetiche e naturali, fitofarmaci, coloran-
ti organici e intermedi e prodotti farmaceutici con l'impiego di solventi ed altri prodotti infiammabili Oltre 25 addetti 

46 
1 B Depositi di fitofarmaci e/o di concimi chimici a base di nitrati e/o fosfati con quantitativi in massa su-

periori a 50.000 kg Fino a 100.000 kg 

2 C Depositi di fitofarmaci e/o di concimi chimici a base di nitrati e/o fosfati con quantitativi in massa su-
periori a 50.000 kg Oltre 100.000 kg 

47 

1 B 
Stabilimenti ed impianti per la fabbricazione di cavi e conduttori elettrici isolati, con 
quantitativi in massa lavorazione e/o in deposito superiori a 10.000 kg; 
Depositi e/o rivendite di cavi elettrici isolati con quantitativi in massa superiori a 10.000 kg. 

Fino a 100.000 kg 

2 C 
Stabilimenti ed impianti per la fabbricazione di cavi e conduttori elettrici isolati, con 
quantitativi in massa in lavorazione e/o in deposito superiori a 10.000 kg; 
Depositi e/o rivendite di cavi elettrici isolati con quantitativi in massa superiori a 10.000 kg; 

Oltre 100.000 kg 

48 
1 B Centrali termoelettriche, macchine elettriche fisse con presenza di liquidi isolanti combustibili in 

quantitativi superiori a 1 m3 Macchine elettriche 

2 C Centrali termoelettriche, macchine elettriche fisse con presenza di liquidi isolanti combustibili in 
quantitativi superiori a 1 m3 Centrali termoelettriche 

49 

1 A Gruppi per la produzione di energia elettrica sussidiaria con motori endotermici ed impianti di coge-
nerazione di potenza complessiva superiore a 25 kW Fino a 350 kW 

2 B Gruppi per la produzione di energia elettrica sussidiaria con motori endotermici ed impianti di coge-
nerazione di potenza complessiva superiore a 25 kW. 

Oltre 350 kW e fino a 700 
kW 

3 C Gruppi per la produzione di energia elettrica sussidiaria con motori endotermici ed impianti di coge-
nerazione di potenza complessiva superiore a 25 kW. Oltre 700 kW 

50 
1 B Stabilimenti ed impianti ove si producono lampade elettriche e simili; pile ed accumulatori elettrici e 

simili, con oltre 5 addetti Fino a 25 addetti 

2 C Stabilimenti ed impianti ove si producono lampade elettriche e simili; pile ed accumulatori elettrici e 
simili, con oltre 5 addetti Oltre 25 addetti 

51 1 B 
Stabilimenti siderurgici e per la produzione di altri metalli con oltre 5 addetti; attività comportanti 
lavorazioni a caldo di metalli con oltre 5 addetti ad esclusione dei laboratori artigiani di oreficeria ed 
argenteria fino a 25 addetti. 

Fino a 25 addetti 

 

2 B 
Stabilimenti siderurgici e per la produzione di altri metalli con oltre 5 addetti; attività comportanti 
lavorazioni a caldo di metalli con oltre 5 addetti ad esclusione dei laboratori artigiani di oreficeria ed 
argenteria fino a 25 addetti. 

Laboratori artigiani di orefi-
ceria ed argenteria fino a 
50 addetti 

3 C 
Stabilimenti siderurgici e per la produzione di altri metalli con oltre 5 addetti; attività comportanti 
lavorazioni a caldo di metalli con oltre 5 addetti ad esclusione dei laboratori artigiani di oreficeria ed 
argenteria fino a 25 addetti. 

Oltre 25 addetti 

4 C 
Stabilimenti siderurgici e per la produzione di altri metalli con oltre 5 addetti; attività comportanti 
lavorazioni a caldo di metalli con oltre 5 addetti ad esclusione dei laboratori artigiani di oreficeria ed 
argenteria fino a 25 addetti. 

Laboratori artigiani di orefi-
ceria ed argenteria oltre 50 
addetti 

52 
1 B Stabilimenti, con oltre 5 addetti, per la costruzione di aeromobili, veicoli a motore, materiale rotabile 

ferroviario e tramviario, carrozzerie e rimorchi per autoveicoli; cantieri navali con oltre 5 addetti Fino a 25 addetti 

2 C Stabilimenti, con oltre 5 addetti, per la costruzione di aeromobili, veicoli a motore, materiale rotabile 
ferroviario e tramviario, carrozzerie e rimorchi per autoveicoli; cantieri navali con oltre 5 addetti Oltre 25 addetti 

53 

1 B 
Officine per la riparazione di: 
- veicoli a motore, rimorchi per autoveicoli e carrozzerie, di superficie coperta superiore a 300 m2; 
- materiale rotabile ferroviario, tramviario e di aeromobili, di superficie coperta superiore a 1000 m2; 

a) Officine per veicoli a mo-
tore, rimorchi per autovei-
coli e carrozzerie, di super-
ficie fino a 1000 m2 

2 B 
Officine per la riparazione di: 
- veicoli a motore, rimorchi per autoveicoli e carrozzerie, di superficie coperta superiore a 300 m2; 
- materiale rotabile ferroviario, tramviario e di aeromobili, di superficie coperta superiore a 1000 m2; 

b) Officine per materiale 
rotabile ferroviario, tram-
viario e di aeromobili, di 
superficie fino a 2000 m2 

3 C 
Officine per la riparazione di: 
- veicoli a motore, rimorchi per autoveicoli e carrozzerie, di superficie coperta superiore a 300 m2; 
- materiale rotabile ferroviario, tramviario e di aeromobili, di superficie coperta superiore a 1000 m2; 

a) Officine per veicoli a mo-
tore, rimorchi per autovei-
coli e carrozzerie, di super-
ficie superiore a 1000 m2 

4 C 
Officine per la riparazione di: 
- veicoli a motore, rimorchi per autoveicoli e carrozzerie, di superficie coperta superiore a 300 m2; 

b) Officine per materiale 
rotabile ferroviario, tramvia-
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- materiale rotabile ferroviario, tramviario e di aeromobili, di superficie coperta superiore a 1000 m2; rio e di aeromobili, di super-
ficie superiore a 2000 m2 

54 
1 B Officine meccaniche per lavorazioni a freddo con oltre 25 addetti Fino a 50 addetti 
2 C Officine meccaniche per lavorazioni a freddo con oltre 25 addetti Oltre 50 addetti 

55 
1 B Attività di demolizioni di veicoli e simili con relativi depositi, di superfìcie superiore a 3000 m2 Fino a 5000 m2 
2 C Attività di demolizioni di veicoli e simili con relativi depositi, di superficie superiore a 3000 m2 Oltre 5000 m2 

56 1 B Stabilimenti ed impianti ove si producono laterizi, maioliche, porcellane e simili con oltre 25 addetti Fino a 50 addetti 
2 C Stabilimenti ed impianti ove si producono laterizi, maioliche, porcellane e simili con oltre 25 addetti Oltre 50 addetti 

57 1 C Cementifici con oltre 25 addetti 

58 

1 B Pratiche di cui al d.lgs 17 marzo 1995 n° 230 e s.m.i. soggette a provvedimenti autorizzativi (art. 27 
del d.lgs 17 marzo 1995 n°230 ed art. 13 legge 31 dicembre 1962, n. 1860) 

Assoggettate a nulla osta di 
categoria B di cui all'art. 29 
del d.lgs 230/95 s.m.i 

2 C Pratiche di cui al d.lgs 17 marzo 1995 n° 230 e s.m.i. soggette a provvedimenti autorizzativi (art. 27 
del d.lgs 17 marzo 1995 n°230 ed art. 13 legge 31 dicembre 1962, n. 1860) 

Assoggettate a nulla osta di 
categoria A di cui all'art. 28 
del d.lgs 230/95 s.m.i e art. 
13 legge n. 1860/62 

59 1 C 
Autorimesse adibite al ricovero di mezzi utilizzati per il trasporto di materie fissili speciali e di materie 
radioattive (art. 5 della legge 31 dicembre 1962, n. 1860, sostituito dall'art. 2 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 dicembre 1965, n. 1704; art. 21 del D.Lgs 17 marzo 1995 n°230) 

60 1 C Impianti di deposito delle materie nucleari ed attività assoggettate agli artt. 33 e 52 del decreto legi-
slativo 17 marzo 1995, n. 230 e s.m.i. , con esclusione dei depositi in corso di spedizione 

61 1 C Impianti nei quali siano detenuti combustibili nucleari o prodotti o residui radioattivi [art. 1, lettera b) 
della legge 31 dicembre 1962, n. 1860] 

62 1 C 

Impianti relativi all'impiego pacifico dell'energia nucleare ed attività che comportano pericoli di ra-
diazioni ionizzanti derivanti dal predetto impiego: 
- impianti nucleari; 
- reattori nucleari, eccettuati quelli che facciano parte di un mezzo di trasporto; 
- impianti per la preparazione o fabbricazione delle materie nucleari; 
- impianti per la separazione degli isotopi; 
- impianti per il trattamento dei combustibili nucleari irradianti; 
- attività di cui agli artt. 36 e 51 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230 e s.m.i.. 

63 

1 B 
Stabilimenti per la produzione, depositi di sapone, di candele e di altri oggetti di cera e di paraffina, 
di acidi grassi, di glicerina grezza quando non sia prodotta per idrolisi, di glicerina raffinata e distillata 
ed altri prodotti affini, con oltre 500 kg di prodotto in lavorazione e/o deposito 

Fino a 5000 kg 

2 C 
Stabilimenti per la produzione, depositi di sapone, di candele e di altri oggetti di cera e di paraffina, 
di acidi grassi, di glicerina grezza quando non sia prodotta per idrolisi, di glicerina raffinata e distillata 
ed altri prodotti affini, con oltre 500 kg di prodotto in lavorazione e/o deposito 

Oltre 5000 kg 

64 
1 B Centri informatici di elaborazione e/o archiviazione dati con oltre 25 addetti Fino a 50 addetti 
2 C Centri informatici di elaborazione e/o archiviazione dati con oltre 25 addetti Oltre 50 addetti 

65 

1 B 

Locali di spettacolo e di trattenimento in genere, impianti e centri sportivi, palestre, sia a carattere 
pubblico che privato, con capienza superiore a 100 persone, ovvero di superficie lorda in pianta al 
chiuso superiore a 200 m2. Sono escluse le manifestazioni temporanee, di qualsiasi genere, che si ef-
fettuano in locali o luoghi aperti al pubblico. 

Fino a 200 persone 

2 C 

Locali di spettacolo e di trattenimento in genere, impianti e centri sportivi, palestre, sia a carattere 
pubblico che privato, con capienza superiore a 100 persone, ovvero di superficie lorda in pianta al 
chiuso superiore a 200 m2' Sono escluse le manifestazioni temporanee, di qualsiasi genere, che si ef-
fettuano in locali o luoghi aperti al pubblico. 

Oltre 200 persone 

66 

1 A 

Alberghi, pensioni, motel, villaggi albergo, residenze turistico - alberghiere, studentati, villaggi turisti-
ci, alloggi agrituristici, ostelli per la gioventù, rifugi alpini, bed & breakfast, dormitori, case per ferie, 
con oltre 25 posti-letto. Strutture turistico-ricettive nell'aria aperta (campeggi, villaggi-turistici, ecc.) 
con capacità ricettiva superiore a 400 persone. 

Fino a 50 posti letto 

2 B 

Alberghi, pensioni, motel, villaggi albergo, residenze turistico - alberghiere, studentati, villaggi turisti-
ci, alloggi agrituristici, ostelli per la gioventù, rifugi alpini, bed & breakfast, dormitori, case per ferie, 
con oltre 25 posti-letto. Strutture turistico-ricettive nell'aria aperta (campeggi, villaggi-turistici, ecc.) 
con capacità ricettiva superiore a 400 persone. 

Oltre 50 posti letto fino a 
100 posti letto; 

3 B 
Alberghi, pensioni, motel, villaggi albergo, residenze turistico - alberghiere, studentati, villaggi turisti-
ci, alloggi agrituristici, ostelli per la gioventù, rifugi alpini, bed & breakfast, dormitori, case per ferie, 
con oltre 25 posti-letto; Strutture turistico-ricettive nell'aria aperta (campeggi, villaggi-turistici, ecc.) 

Strutture turistico-ricettive 
nell'aria aperta (campeggi, 
villaggi-turistici, ecc.) 
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con capacità ricettiva superiore a 400 persone. 

4 C 

Alberghi, pensioni, motel, villaggi albergo, residenze turistico - alberghiere, studentati, villaggi turisti-
ci, alloggi agrituristici, ostelli per la gioventù, rifugi alpini, bed & breakfast, dormitori, case per ferie, 
con oltre 25 posti-letto; Strutture turistico-ricettive nell'aria aperta (campeggi, villaggi-turistici, ecc.) 
con capacità ricettiva superiore a 400 persone. 

Oltre 100 posti letto 

67 

1 A Scuole di ogni ordine, grado e tipo, collegi, accademie con oltre 100 persone presenti; asili nido con 
oltre 30 persone presenti Fino a 150 persone 

2 B Scuole di ogni ordine, grado e tipo, collegi, accademie con oltre 100 persone presenti; asili nido con 
oltre 30 persone presenti 

Oltre 150 e fino a 300 per-
sone; 

3 B Scuole di ogni ordine, grado e tipo, collegi, accademie con oltre 100 persone presenti; asili nido con 
oltre 30 persone presenti Asili nido 

4 C Scuole di ogni ordine, grado e tipo, collegi, accademie con oltre 100 persone presenti; asili nido con 
oltre 30 persone presenti Oltre 300 persone 

68 

1 A 

Strutture sanitarie che erogano prestazioni in regime di ricovero ospedaliero e/o residenziale a ciclo 
continuativo e/o diurno, case di riposo per anziani con oltre 25 posti letto; Strutture sanitarie che 
erogano prestazioni di assistenza specialistica in regime ambulatoriale, ivi comprese quelle riabilitati-
ve, di diagnostica strumentale e di laboratorio, di superficie complessiva superiore a 500 m2 

Fino a 50 posti letto; 

2 A 

Strutture sanitarie che erogano prestazioni in regime di ricovero ospedaliero e/o residenziale a ciclo 
continuativo e/o diurno, case di riposo per anziani con oltre 25 posti letto; Strutture sanitarie che 
erogano prestazioni di assistenza specialistica in regime ambulatoriale, ivi comprese quelle riabilitati-
ve, di diagnostica strumentale e di laboratorio, di superficie complessiva superiore a 500 m2 

Strutture riabilitative, di 
diagnostica strumentale e 
di laboratorio fino a 1000 
m2 

3 B 

Strutture sanitarie che erogano prestazioni in regime di ricovero ospedaliero e/o residenziale a ciclo 
continuativo e/o diurno, case di riposo per anziani con oltre 25 posti letto; Strutture sanitarie che 
erogano prestazioni di assistenza specialistica in regime ambulatoriale, ivi comprese quelle riabilitati-
ve, di diagnostica strumentale e di laboratorio, di superficie complessiva superiore a 500 m2 

Strutture fino a 100 posti 
letto; 

4 B 

Strutture sanitarie che erogano prestazioni in regime di ricovero ospedaliero e/o residenziale a ciclo 
continuativo e/o diurno, case di riposo per anziani con oltre 25 posti letto; Strutture sanitarie che 
erogano prestazioni di assistenza specialistica in regime ambulatoriale, ivi comprese quelle riabilitati-
ve, di diagnostica strumentale e di laboratorio, di superficie complessiva superiore a 500 m2 

Strutture riabilitative, di 
diagnostica strumentale e 
di laboratorio oltre 1000 
m2 

5 C 

Strutture sanitarie che erogano prestazioni in regime di ricovero ospedaliero e/o residenziale a ciclo 
continuativo e/o diurno, case di riposo per anziani con oltre 25 posti letto; Strutture sanitarie che 
erogano prestazioni di assistenza specialistica in regime ambulatoriale, ivi comprese quelle riabilitati-
ve, di diagnostica strumentale e di laboratorio, di superficie complessiva superiore a 500 m2 

Oltre 100 posti letto 

69 1 A 
Locali adibiti ad esposizione e/o vendita all'ingrosso o al dettaglio, fiere e quartieri fieristici, con su-
perficie lorda superiore a 400 m2 comprensiva dei servizi e depositi. Sono escluse le manifestazioni 
temporanee, di qualsiasi genere, che si effettuano in locali o luoghi aperti al pubblico. 

Fino a 600 m2 

 

2 B 
Locali adibiti ad esposizione e/o vendita all'ingrosso o al dettaglio, fiere e quartieri fieristici, con su-
perficie lorda superiore a 400 m2 comprensiva dei servizi e depositi. Sono escluse le manifestazioni 
temporanee, di qualsiasi genere, che si effettuano in locali o luoghi aperti al pubblico. 

Oltre 600 e fino a 1500 m2 

3 C 
Locali adibiti ad esposizione e/o vendita all'ingrosso o al dettaglio, fiere e quartieri fieristici, con su-
perficie lorda superiore a 400 m2 comprensiva dei servizi e depositi. Sono escluse le manifestazioni 
temporanee, di qualsiasi genere, che si effettuano in locali o luoghi aperti al pubblico. 

Oltre 1500 m2 

70 
1 B Locali adibiti a depositi di superficie lorda superiore a 1000 m2 con quantitativi di merci e materiali 

combustibili superiori complessivamente a 5000 kg Fino a 3000 m2 

2 C Locali adibiti a depositi di superficie lorda superiore a 1000 m2 con quantitativi di merci e materiali 
combustibili superiori complessivamente a 5000 kg Oltre 3000 m2 

71 

1 A Aziende ed uffici con oltre 300 persone presenti Fino a 500 persone 

2 B Aziende ed uffici con oltre 300 persone presenti Oltre 500 e fino a 800 per-
sone 

3 C Aziende ed uffici con oltre 300 persone presenti Oltre 800 persone 

72 
1 C Edifici sottoposti a tutela ai sensi del d.lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 , aperti al pubblico, destinati a 

contenere biblioteche ed archivi, musei, gallerie, esposizioni e mostre, nonché qualsiasi altra attività 
contenuta nel presente Allegato. 

 

73 
1 B 

Edifici e/o complessi edilizi a uso terziario e/o industriale caratterizzati da promiscuità strutturale e/o 
dei sistemi delle vie di esodo e/o impiantistica con presenza di persone superiore a 300 unità, ovvero 
di superficie complessiva superiore a 5000 m2, indipendentemente dal numero di attività costituenti 
e dalla relativa diversa titolarità 

Fino a 500 unità ovvero fino 
a 6000 m2 

2 C Edifici e/o complessi edilizi a uso terziario e/o industriale caratterizzati da promiscuità strutturale e/o 
dei sistemi delle vie di esodo e/o impiantistica con presenza di persone superiore a 300 unità, ovvero 

Oltre 500 unità ovvero ol-
tre 6000 m2 
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di superficie complessiva superiore a 5000 m2, indipendentemente dal numero di attività costituenti 
e dalla relativa diversa titolarità 

74 

1 A Impianti per la produzione di calore alimentati a combustibile solido, liquido o gassoso con potenzia-
lità superiore a 116 kW Fino a 350 kW 

2 B Impianti per la produzione di calore alimentati a combustibile solido, liquido o gassoso con potenzia-
lità superiore a 116 kW 

Oltre 350 kW e fino a 700 
kW 

3 C Impianti per la produzione di calore alimentati a combustibile solido, liquido o gassoso con potenzia-
lità superiore a 116 kW Oltre 700 kW 

75 

1 A 
Autorimesse pubbliche e private, parcheggi pluriplano e meccanizzati di superficie complessiva co-
perta superiore a 300 m2; locali adibiti al ricovero di natanti ed aeromobili di superficie superiore a 
500 m2; depositi di mezzi rotabili (treni, tram ecc.) di superficie coperta superiore a 1000 m2 

Autorimesse fino a 1000 m2 

2 B 
Autorimesse pubbliche e private, parcheggi pluriplano e meccanizzati di superficie complessiva co-
perta superiore a 300 m2; locali adibiti al ricovero di natanti ed aeromobili di superficie superiore a 
500 m2; depositi di mezzi rotabili (treni, tram ecc.) di superficie coperta superiore a 1000 m2 

Autorimesse oltre 1000 m2 
e fino a 3000 m2 

3 B 
Autorimesse pubbliche e private, parcheggi pluriplano e meccanizzati di superficie complessiva co-
perta superiore a 300 m2; locali adibiti al ricovero di natanti ed aeromobili di superficie superiore a 
500 m2; depositi di mezzi rotabili (treni, tram ecc.) di superficie coperta superiore a 1000 m2 

Ricovero di natanti ed ae-
romobili oltre 500 m2 e fino 
a 1000 m2 

4 C 
Autorimesse pubbliche e private, parcheggi pluriplano e meccanizzati di superficie complessiva co-
perta superiore a 300 m2; locali adibiti al ricovero di natanti ed aeromobili di superficie superiore a 
500 m2; depositi di mezzi rotabili (treni, tram ecc.) di superficie coperta superiore a 1000 m2 

Autorimesse oltre 3000 m 

5 C 
Autorimesse pubbliche e private, parcheggi pluriplano e meccanizzati di superficie complessiva co-
perta superiore a 300 m2; locali adibiti al ricovero di natanti ed aeromobili di superficie superiore a 
500 m2; depositi di mezzi rotabili (treni, tram ecc.) di superficie coperta superiore a 1000 m2 

Ricovero di natanti ed ae-
romobili di superficie oltre i 
1000 m2 

6 C 
Autorimesse pubbliche e private, parcheggi pluriplano e meccanizzati di superficie complessiva co-
perta superiore a 300 m2; locali adibiti al ricovero di natanti ed aeromobili di superficie superiore a 
500 m2; depositi di mezzi rotabili (treni, tram ecc.) di superficie coperta superiore a 1000 m2 

Depositi di mezzi rotabili 

76 
1 B Tipografie, litografie, stampa in offset ed attività similari con oltre cinque addetti Fino a 50 addetti 
2 C Tipografie, litografie, stampa in offset ed attività similari con oltre cinque addetti Oltre 50 addetti 

77 
1 A Edifici destinati ad uso civile, con altezza antincendio superiore a 24 m Fino a 32 m 
2 B Edifici destinati ad uso civile, con altezza antincendio superiore a 24 m Oltre 32 m e fino a 54 m 
3 C Edifici destinati ad uso civile, con altezza antincendio superiore a 24 m Oltre 54 m 

78 1 C Aerostazioni, stazioni ferroviarie, stazioni marittime, con superficie coperta accessibile al pubblico 
superiore a 5000 m2; metropolitane in tutto o in parte sotterranee 

79 1 C Interporti con superficie superiore a 20.000 m2 
80 1 A Gallerie stradali di lunghezza superiore a 500 m e ferroviarie superiori a 2000 m 
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ALLEGATO IV 

MODIFICHE AD ATTIVITÀ ESISTENTI 

Nel presente allegato sono indicate, in maniera qualitativa, le modifiche delle attività esistenti 
rilevanti ai fini della sicurezza antincendio che comportano variazione delle preesistenti condi-
zioni di sicurezza antincendio soggette agli obblighi di cui all'articolo 4, comma 6, del decreto 
del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151. 

Le modifiche che non rientrano nei casi di seguito indicati sono considerate non sostanziali 
ai fini della sicurezza antincendio e, per esse, si applicano gli adempimenti di cui all'art. 4 
comma 8 del presente decreto. 

A) Variazioni delle sostanze o delle miscele pericolose comunque detenute nell'attività, signifi-
cative ai fini della sicurezza antincendio:

i. incremento della quantità complessiva in massa di una qualsiasi sostanza o miscela peri-
colosa;

ii. sostituzione di sostanza o miscela pericolosa che comporti aggravio ai fini antincendio.

B) Modifiche dei parametri significativi per la determinazione della classe minima di resistenza
al fuoco dei compartimenti tali da determinare un incremento della classe esistente.

C) Modifica di impianti di processo, ausiliari e tecnologici dell'attività, significativi ai fini della
sicurezza antincendio, che comportino:

i. incremento della potenza o della energia potenziale;
ii. modifica sostanziale della tipologia o del layout di un impianto.

D) Modifiche funzionali significative ai fini della sicurezza antincendio:

i. modifica sostanziale della destinazione d'uso o del layout dei locali dell'attività;
ii. modifica sostanziale della tipologia o del layout del sistema produttivo;
iii. incremento del volume complessivo degli edifici in cui si svolge l'attività;
iv. modifiche che riducono le caratteristiche di resistenza al fuoco degli elementi portanti e

separanti dell'edificio o le caratteristiche di reazione al fuoco dei materiali;
v. modifica sostanziale della compartimentazione antincendio, dei sistemi di ventilazione na-

turale o meccanica, dei sistemi di protezione attiva contro l'incendio.

E) Modifica delle misure di protezione per le persone:

i. incremento del numero degli occupanti eccedente il dimensionamento del sistema di vie
d'uscita;

ii. modifica delle tipologie degli occupanti (es: anziani, bambini, diversamente abili…) o loro
diversa distribuzione;

modifica sostanziale dei sistemi di vie d'uscita, dei sistemi di protezione degli occupanti e dei 
soccorritori, dei sistemi di rivelazione e segnalazione di allarme incendio, dell'accesso all'area 
ed accostamento dei mezzi di soccorso, della comunicazione con altre attività. 
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D.M. 2 marzo 2012 
"Aggiornamento delle tariffe dovute per i servizi a pagamento resi dal Corpo nazio-
nale dei vigili del fuoco". 
(GU n. 71 del 24-3-2012) 

Il Ministro dell'Interno di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze 
Visto l'articolo 18 della legge 10 agosto 2000, n. 246 recante “Potenziamento del Corpo nazionale dei vi-
gili del fuoco”; Visto il decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139 recante “Riassetto delle disposizioni rela-
tive alle funzioni ed ai compiti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, a norma dell'articolo 11 della L. 29 
luglio 2003, n. 229” e, in particolare, gli articoli 23 e 25; Visto il decreto del Ministro dell'interno 3 feb-
braio 2006, adottato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, concernente l'aggiornamen-
to delle tariffe dovute per i servizi a pagamento resi dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 87 del 13 aprile 2006; Ravvisata la necessità, ai sensi 
dell'articolo 18, commi 1 e 4, della legge 10 agosto 2000, n.246 e dell'articolo 23, comma 2, del decreto 
legislativo 8 marzo 2006, n. 139, di procedere all'aggiornamento delle tariffe in questione, sulla base de-
gli indici ISTAT relativi al periodo Gennaio 2004 – Dicembre 2010; 
Decreta 

Art. 1. 
1. Le tariffe orarie dovute per i servizi a pagamento resi dal Corpo nazionale dei vigili del fuo-

co, previste dal decreto del Ministro dell'interno 3 febbraio 2006, sono sostituite da quelle 
allegate al presente decreto. 

2. Il presente decreto entra in vigore alla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana. 

TABELLA 1 

TARIFFE ORARIE PER L’IMPIEGO DEL PERSONALE DEL CORPO NAZIONALE DEI VIGI-
LI DEL FUOCO PER I SERVIZI A PAGAMENTO. 

A) Servizi di prevenzione incendi

Tariffa oraria 
1. Esame progetto € 50,00 
2. Sopralluogo € 54,00 

B) Servizi di vigilanza e servizi tecnici di soccorso

Tariffa oraria 
Personale dei ruoli dei direttivi e dei dirigenti € 33,00 
Personale del ruolo degli ispettori e dei sostituti direttori antincendi € 27,00 
Personale del ruolo dei capi squadra e capi reparto      € 25,00 
Personale del ruolo dei vigili del fuoco € 23,00 

C) Servizi resi dalla Direzione Centrale per la Prevenzione e la Sicurezza Tecnica

Tariffa oraria 
Operatore tecnico € 50,00 

Avvertenze: 
Se le prestazioni sono di durata inferiore ad un'ora, l'indennità è dovuta per un'ora intera; se hanno dura-
ta superiore, le frazioni di tempo vanno calcolate secondo che siano superiori o inferiori a trenta minuti.  
Sono inoltre a carico degli enti e dei privati che richiedano il servizio di cui ai punti A), B), C), le indennità 
di trasferta, se e in quanto dovute, calcolate dall'uscita al rientro nella sede di servizio. 

http://www.vigilfuoco.it/sitiVVF/ascoliPiceno/viewPage.aspx?s=85&p=11223


TABELLA 2 
TARIFFE ORARIE RELATIVE ALL'IMPIEGO DI AUTOMEZZI E NATANTI PER I SERVIZI TEC-
NICI A PAGAMENTO, CON ESCLUSIONE DEI SERVIZI DI CUI ALLA TABELLA 1 - LETTERA A). 

Descrizione Tariffa oraria 
Autovettura      € 7,00 
Autofurgone e pullman (14 posti)      € 10,00 
Autocarro e pullman (20 posti)      € 17,00 
Autopompa serbatoio tipo piccolo e autobotte      € 55,00 
Autopompa serbatoio tipo grande      € 80,00 
Autoscala da 30/37 m.      € 145,00 
Autoscala da 50 m.      € 203,00 
Autogru da 16/25 t.      € 97,00 
Autogru da 30/40 t.      € 131,00 
Anfibio con entrobordo e anfibio con idrojet      € 168,00 
Mezzi movimento terra      € 131,00 
Motobarca pompa      € 280,00 
Motopompa su carrello (compreso automezzo di traino) € 18,00 

Avvertenze: 
Il funzionamento di durata complessiva inferiore ad un'ora viene conteggiato per un'intera ora. Se il fun-
zionamento dura più di un'ora, le frazioni di tempo vanno calcolate per un'intera  ora o non vanno calco-
late, salvo che esse siano superiori o inferiori a trenta minuti. 

TABELLA 3 
TARIFFE ORARIE DELLE PROVE PER CONTO TERZI ESEGUITE NEI LABORATORI DELLA 
DIREZIONE CENTRALE PER LA PREVENZIONE E LA SICUREZZA TECNICA. 

Tariffa oraria 
Chimica € 74,00 
Difesa atomica € 74,00 
Elettrotecnica e comunicazioni € 74,00 
Idraulica € 74,00 
Macchine e termotecnica € 74,00 

Scienza delle costruzioni: 
a) sezione temperatura ordinaria € 74,00 
b) sezione alta temperatura (forno sperimentale) € 117,00 

Avvertenze: 
Le tariffe comprendono l'uso di attrezzature, materiale di consumo ed energia elettrica con esclusione 
della spesa del combustibile necessario per l'alimentazione del forno e per i focolai nelle prove di spegni-
mento, che deve essere quantificato a consuntivo. 
Le tariffe orarie non comprendono l'attività degli operatori, per i quali si rinvia a quanto previsto nella ta-
bella 1, punto C). 

TABELLA 4 
TARIFFA ORARIA PER L’IMPIEGO DI AUTOMEZZI ANTINCENDIO AEROPORTUALI. 

Tariffa oraria 
Automezzo antincendio aeroportuale € 91,00 
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